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ILLUSTRISSIMI SIGNORI 


V andò fui decorato dalla tonta fingo* 
lare di quefta Città del fpectofo titolo 
di fuo Minifiro nella Cancellarlo . _> , 
ohltgai ogni mio arbitrio ad ' incontra - 
re qualunque occafione per non 
firarmi affatto immeriteuole della grazia . fiora-* y 
che Veffre Signorie lUuflriJsime hanno animata la-» 
mia impotenza , col benignamente concedermi l'hono- 
re di [eruirle in qualità di Segretario dell* Ambal 
ta cfpedita ne 1 paffuti giorni alla Maeflà del 
S treni fs imo Principe , per congratular fi in nome 
qutjìo Publico della ffua glorioj a efaltazjone al Du 
cal Soglio j hò procurato di njnire la ferie de 
nei pochi momenti del mio foggiorno in 
gia } e trafcrittala in quefli fogli , quali 
? h “ A % 


di fio humiliarla all* impareggiabile benignità di Va* 
(ire Signorie Jlluftrifsime ,e per fidi sfar e almeno in-* 
qualche parte al mio debita, e per dechiararle con-* 
quefto dinoto teftimonio la mia ojferuanejt . Non in- 
traprendo di teffire Elogi alla prudenza inai r inabile , 
(gfr alla Virtù- ben grande, pi Vojìre Signorie lllu - 
Jhrifsime , per non guadagnale titolo di temerario ; la 
doue mi refla filo il /applicarne il loro bcnignifsimo 
aggradimento, per gloriarmi di e fiere 


Di V o/lre Sig, ìllujlrift . 
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DOGE DI VENEZI A- 


NeW occa fione dell * Awtbafciata d* obbedienza fatta 4 

Sua Serenità in nome della Città di Padoa • 

■ -• 

,*VJb *.LL fi ; ri 

Accia dall*alma altiera il vano orgoglio 
Tù cui dalla natia gemmata cuna 
Portò con cicca man cieca fortuna •« r.m i. f 

Per auito retaggio à regai foglio, >! J 



Sortequeftanonè,cheapplaufo merti, * 

Perchè fccttro , e corona altrui foftienc ; 

Hanno ilor Rè le Mauritane arene # /A 

Hanno i lor Rè gl’ Arabici deferti , i j . \* 


E? ben gloria (incera i regia fede < fi libi; V 

Colà falirdoueà virtù s’apprefti 5 
Douc fia d’opre , e di fudori honcfti * U 

11 regnar grata , c nobile mercede • 

A i E«È2 



.rs, 




sr~ - i ‘ - 

D’pftro » c iTor non fplcndc huom che» d altero 
Genio non iia di rare doti ornato , 

Che foura le virtù communi alzato 
t' Nan dirooftri capace alma d’impero. , : 


Pofc à te del magnammo LEONE, -• 

_ S I G NO K > l’adriaca DOWN A minano direno j 

gMà non pria chfclcorjgcfle dntrofcl tuo kno ; . ! j 
■- -^Regger de /enfi auuinti il faen ragione, ± 


Mille d'ilto faper reduce auèa 

Pròne di forte cor, dHaggio ingegno,- 
£)' fe v più pedanti atfar dei Regno ^ v 

•*_* Dubkoil Senato dalruo dir pcndea ; 


Ò^fe d’alti penfier fido Miniftro , 

Laleiato il patrio Mar , sì larghi riui 
D’aurea eloquenza à prò dell’ Adria apriui 
Toll'ora aì biondo Tebhro > ò al gehd’ilho . - 5 

.j&liZ '■ 7 T sin t I (iii!> . r- vii | 

Tai magnanimi ftud;» e tai litiche ’ 

Ch’ ei per gl’crti d’honor gradi ioftennfri 
L’alzaro al lommo icggio , c con tai penne 
De gl’Aui for^ioiò legione amiche;, C n ; ; • ; yno«ì 

* 'artifici i 


NonvifalìPaterrviErede: elcffe / é> o ; 

Lui certo fennò , ed è iaa’l meno in tutto.* 
Benché fanciul ncU’arti regie iftrutto 
Inclita , c lignorile indfcifi *ùc&« r r -* 
tifipiqqfi'z òillv é v oh rfj.ì 

Efercitar già la fua prima vita ' 

Luimiròlami^Patriàinfeibciftudi ; 

’ t A" 


l 




0* in doqfiar ffcr^f Itriero aneli , e ludi » 3 

CP qiiieté il £icc6 gKoflia eredita . .... K J m J3. 
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lui mira, adétfo, attonita fiàVeiito , 

Porpore Adriache d’aureo manto adorno. 
Con gemmata corona al crine intorno, < 
Affilo all’ombra d’vn gran Cicl d’argento; 

:tÀ\'h I iil i k 





E oul conferma inanzi al regai piede , 

' Mentre dàriuerejrtza alzar don ola 

Vinta gl’occhi fmarriti , oflequiofa J 

La giammai violata immortai fede ■ 

Viua anti?'eternftt MIO SIGNORE# cr L 
v D’ Afia recando le delizie in dono, 

- la ceruice fuperba appiè del Trono • » % >®i 
Tributari chinar Traci, cd Attiri. *• ;■!’ 

Viua ; e di riuerentc, vinile ingegno Mj III 

w Gradifcai voti; or ch’agi Adriaci feettri 
' ■’ Alfinpaflato è da gl’Aonii plettri, : 

Dal Lauro al (erto , e dq Parnafo al Regno 1 
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Opp lunga, oftinata difpendio- 
filfima guerra, contro la poten- 
za Ottomana, dalla Screnifsima 
Rdpublica di Venezia gloriofà^ 
mente foltannùta, fruiua ella in 
vna tranquilla pace il godimen. 
to delle più defiderabili felicità per lo fpazio già 
di tré luftri regnante ilSerenifsimo Domeni- 
co Contari M i > quando nè fentì amareg- 
giato il contento con la morte di tanto Prencipe 
ricevuta da tutto la Stato con vniuerfal dolore . 

Tutta via la Publicaprudenza porfeben pre- 
fto allacommune afflizione foauifsimo lenitiuo, 
innalzando il dì 6 . Febraro i ^75 .alla Macfìà del 
Veneto trono ikSercnifs. Nicolo' Sagre- 



. 9 

b§ ; ed m vero > alle Eròiche virtù di Senatori 
di tanto merito , ben* era dovuta la fublimità del 
Soglio Ducale, mentre , e dalla grandezza dello 
fue perfezioni , e dalla finezza di fua prudenza* 
conofceuafi in lui fletto formata l’ Idea di perfct- 
rittimoPrencipe. 

• Publicatafi tofto così gloriofa elezione, fù el- 
la dall*applaufo d*vniuerfale contento acclama» 
ta , e le Città tutte del Sercnifs. Dominio Vene- 
to gareggiarono nelle dimoftranze d*vna vera* 
contentezza ; Onde Padoua , che non mai ad al- 
tra feconda , vanta per ogni riguardo inalterabi- 
le la diuozione , e la fede verfo la Veneta Maeilà, 
più d*ogn* altra fi fè conofcer colma di giubilo 
tanto maggiore , quanto che in quello Secolo ha- 
ueua goduto l’honore fpeciofiflìmo di vederfi re- 
plicatamente retta dall'Eccellentifs. Sig.Zacca- 
ria Padre di Sua Serenità l’Anno i 6 ii, in quali^ 
làidi Capitanio , e l’Anno 1 63 5. in quella di Po-’ 
della ; come pure li Anni 1673 5 e 1574. dall’ 
Eccellcntifs.Sig. Luvigi fuo fratello Podellà, le 
di cui chiare memorie dureranno con la dura- 

zionc di quella Città . . 

Poflono ben comprenderli , mà non fpiegarfi 
quali , à così felice annunzio, fodero le commu- 
ni contentezze dePadoani, altrettanto deuoti, 
quanto aflettuofi alla Serenifs, I^epublica ,^e nò 


•• 

icfcro pi^ì^ma tctiiraòmiot^ dJ* ora, che feu 
doua deìPafTurctionealìa Regia Ducale grandcz-» 
za , di Senatore così qualificato, le fù nelfiuy 
Cordiglio, àciò efprctfarocnte raddunaro,cotu 
ornatiflime parole raprefentara dall’HccellentiP 
fimo Signor Girolamo GiuftinianoPodeftà,che 
vniro cond’Eccellentifs. Srg.Bernardo Nani Ca- 
pitarne vi fiorano à queft* effetto, portati colmi 
di quella allegrezza, che incontanente nè cuori 
dr furti jncfplieabile fi trasfufe* j 

Che per ciò rotto da Signori Attuali di quel 
tempo conuocato ri Congrego de Signori Depu-j 
tati tutti, che viene de Sedeci detto 5 rifolfero 
vnanimi di teftimoniare con pompe folennila.*; 
pnblica contentezza . Dagl' ordini adunque dc^ 
medefimi fù> eccitata à grapplaufi la Città tutta, 
aHeftitofijC'on magnifica pompa, ricco apparato* 
di-fuochi (oprala Piazza detta del Vino, che per 
tré fere infiemecc'l Publico Palazzo, tutta illu-j 
minata obligaua ogni cuore del pari allo ftupo- 
ré ed alla venerazione dell* Augufto Veneto 
Leone ; delle Arme del Sereniffimo Regnante 5 e 
della Città, cheftauano efpofteda Colonnati 
del Palazzo , fiancheggiate da eruditi Elogij, o 
virtuofi componimenti tutto fopra tauoloni ri- 
quadrati d*oro finifllmoj nel mentre che molti- 
pliei Trombe, e Tamburi mofìrauano di volere 
- - com- 
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ti 

communicateanco all'aria, per così felice fac- 
cetto , le Padouaoc allegrezze . 

E perche Padoua conofceua datole da Dio 
così benefico Prencipe, prima d'ogn'altradimo- 
ftrazionc volle il giorno di Domenica 24. di Fe- 
braro portarne à Sua Diuina Maeftà vn pienilfi- 
tno rendimento di grazie,facendo, con vaghilfi-, 
mo concerto di Mufica , cantare nella Chiefa del 
Santo non folo il Te Dtum , mà folenne Metta an- 
cora, tutto inaugurato da fuono di Trombe,^ 
Tamburi difpofti (opra le ringhiere di quell* infij- 
gne Tempio , e dallo (carico replicato di centu* 
plicati Morrarijeciòcon Palli llcrtza dell i Eccel- 
Jentiflimi Signori Rettori di numerofilfima No- 
biltà, e d'ogn*ordine d*habitantidiefla,eflendo 
concorde quello ecceflo d* allegrezza nelli animi 
di tutti i Cittadini , che concorfero fpettatori d* 
ogni feftiua apparenza, per moftrare, che fri 
tanti contenti godeuano il colmo delle maggio* 
ri felicità. - 

Così datofi buon cominciamento al Padoua- 
no giubilo la fera delli 1 < 5 . di Febraro vltima del- 
le tré deftinate alla illuminazione della Piazza, 
fi fecero giocare, con pompofa moftra,moltiplici 
figure , che ordinatamente difpofte fopra vallo, 
& eleuato Teatro di ben finto Mare faceuano 
foaue alzamento à gPoccbi de riguardanti, qua« 


li , oltreìa numcrofa quantità diquclli che ilaua- 
no fpettatori dalle fineflre,s*affollauano per tut- 
ta la Piazza. Non mi eftenderò tuttavia nel def. 
criuetla forma de fuochi, nè meno vnirò à quella 
Terudite fatiche di molti floridi ingegni, cho 
nella Itefla occafiónc vollero dar faggio della lo- 
ro virtù in perpetuo ceflimonio diriuercntiflìmo 
ofequio alla Madia del fuo Prencipe , perche 
vnite al diflegno in vna raccolta ftampata, haue- 
ranno di già appagata la curiofuà, & il defiderio 
■commune. 

Mà tutto che con quelle diuote, ed accefedi- 
moftrazioni hàueflcro Padouani publicato quell* 
infinito contento, che haueuano concepito per 
là efalrazione di Prencipe da loro tanto amato, e 
Venerato, non mancarono ad ogni modo dall’ac- 
crcfcere le meddime, il che fu con (labilirc , co- 
me fecero con partito à pieni voti prefo nel Con- 
iglio il giorno delli 28. Febraro, reiezione di 
due Ambafciatori , che in nome di quello pubi- 
co fi portàlfero à piedi di. Sua Serenità , per por- 
gere tributari j de proprijofequij, vittime consa- 
crate fopra l’Altare della publica Madia , i cuori 
di tutti gl* habitanti di Padoua 5 Che per ciò fat- 
ti alcuni Scrutini;, nè quali venero nominaci di- 
uerfi de più preftanti foggetti di quella Nobiltà, 
finalmente rimafero eletti à pieni voci li Signori 

” Con- 


dontì Girolamo Frigimelica Roberti, e Pietro 
Saluatico ; foggetti che per T antica nobiltà do 
natali, per Torna mento delleproprie virtù, e per 
le (ingoia» doti dell* animo, fi rendono per ogni 
riguardo cofpicui. 

Ed acciò quella riguardeuole Ambafcieria# 
potette , anche con lo fplendoré dell* accompa- 
gnamento , far fpiccate diftinta la fede, e la di- 
nozione de Padouani,perciò in quefta parte non 
fù feguito T vfo, ed il praticato l'Anno i £25 / in 
cui fra gli altri il Sign. Caualiere Benedetto Sal- 
uatico zio del Sig.Co: Pietro, con prudenza, e 
liberalità pari allo fplcndore della fua grand*a* 
nima, adempì in tutti li numeri il feruizio della# 
Patria; ma per quefta volta fù deft inato à Signori 
Ambafciatori Thonorario de Ducati 3ooo.ac« 
•ciò quefti, vniti alla loro generofità, potettero 
qualificare, con rimarcabile diftinzione, la Cit- 
tà di Padoua 5 come hanno, inteftimoniodi fti* ; 
ma del (peciofilfimo honore ricevuto , baftenoU 
mente dimoft rato. < - 

‘ Acclamatafi queft* elezione da tutti gl* ordini 
della Città non meno, che da quelli del Gouerno 
fi vnirono tofto li Signori eletti per concertare il 
modo di dar forma , con pompofe dimoftranze# 
di accompagnamento e di Liurec, alla cofpicua# 
fonzione, à cui erano deftinati j nel che fare con- 

xor4i 
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cordi fempl-e nélle opinioni, epa prontezza df* 
volontà, applicarono ambedue 1* animo à Tcic-; 
glicrc (oggetti più riguardeuoli per nobiltà, c* 
per collumi , che in tanta fonzione le affiftelTero, 
ed à concertare Equipaggio, che ed in richezza, 
cd in quantità facefle così ben fpiccare la digni- 
tà della Patria:, $he la grandezza della loro ma** 
gnànimità, quale ben da ver q tanta, e tale ella è 
Hata , che hà fuperati tutti li numeri della efpet* 
razione , ed obligate allo (lupore le più fublimi 
grandezze. 

r Con ia (corta di quelle confiderazioniprocu-r 
rarono quelli Signori di rendere alla villa co- 
mune non meno vago che dilecteuoleil concer- 
tò di nobile; ricca, e numerofa Liurea,che fù ter*$ 
minata di pano fino di color Scarlatoconlifto\. 
nnmerofe di l’oprar i zzo d’toro di riguardeuoIe>> 
larghezza, contornate da vaga nonparilia d*ar-> 
gento , che certo in richezza, ed ignobiltà fetn- 
pre più camcndabile rendeua pomposa m,o(lr : ^ 
all’occhio de fpettatori 5 Erano li mannelli dplle 
HelTe con rnoluptici guarniture , fqdcrati à Scia- 
mis d’oro à fiori, del quale anco erano li giuppo- 
ni de ledeci fcielti Staffieri , che hauendo gli ha- 
biri , oltre di ciò molto beo guarniti di ripchi na- 
llri , e comparendo con camicie , e colari ornaci 
di vago trapunto, faceuanó leggiadra, e douizio- 
i .. .~f j fa 


fa pompa della gcnerofità de Signori Ambafciar 
tori. 

Senza comparazione molto pii! ricche poi 
riufcirono quelle de Paggi fcielti d’età tenera , e 
di beiliflìmo afpetto dall* ordine delle nobili, e-» 
più qualificate famiglie della Città , che furono 
li Signori 1 

Co: Dufe Buzza ccarino : V 

Bernardo de Lazara t 

Lorenzo Ab riani <. So.. :h 

Ettore Triuifano 

rifpetto, ch'erano quelle di veluto cremefecoiL. 
bragonzini all' vfo , e mantelli tutti guarniti d'o- 
ro , e d'argento foderati di broccato d'oro con* 
giupponi limili; punti d'aria più preziofi al collo» 
alle mani, ed al petto , calze di Seta color di per- 
la, fregiato il tutto con naftri d'oro , e d'argento 
come pure d'argento erano le loro fpade . 

Li vefliti poi de quattro Trombetti non for- 
mauano all* occhio altro oggetto che d'orò , e d' 
argento hauendo le Trombe con pennoni , e cor» 
doni di feta, e d'oro con l'arma della Città. 

- Sci.elferoin'oltreper Camarate fedeciCaua- 
lieri della giouentù più nobile Padouana, quali 
tutti arrichiti non folo di doti Angolari d'anima* 
ma di leggiadri portamenti ed aljpetti tanto più 
(limabili quanto , che comparirono fregiati di 

molta 
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molta prudenza; §a/f ggftrronavnifbimi con gè? 
nerofa emulazione nella fontuofità de vediti con 
5Ì da vaaggio chedà Città, che infinitamente ab- 
bellirono la funzione 9 e quelli furono li Signoti 
Andrea Mantoua 

Co : Federico Corbelli i nel óiq 

Francefco Dauila iionjù&il 

Co: Nicolò de Lazara £ u 1:3 
MarfilioPapafaua . { 

AluieroZacco . . l’.o.r* >1 
Co: Andrea Zabarella T atolli 
.Ai Tomafo Aldrighetto . • ; 1 ^ c v * V i 

Co: Antonio Conti » : . ! r : ; ; . id 

„ :i Co: Benetto Saluatico JNi potè del Sig.’ ji 

t -j Co: Pietro • ni : ^ .ri i [ ili tt ! 

-13 1 Conte da Rio. > . ol , u : db; 

l * 4 

c . Co:> Girolamo Frizimelica Roberti proni;* 
.potè del Sig. Co: Girolamo .ir> 

-io"l Giouannidegl*Oddi ; 1 -ìmJ 

l b . Ognibene Secco : : • 

-io 3 JE^rtolamea Sanguinaci j : . I oja/ms 

Co: Andrea Cittadella « >i > L ; : . . ; ) b 
Li pefipoi piò graui > e confiderabili di Mag- 
giordomo, e Mattro diCamara furopo appog- 
giti Alla rara prudenza, fomma virtù# e (ingoia- 
re attitudine ddli Signori Marchefe AI idu(e> 
:Buzzaccaiino, e Leonida ZabardlaCaualierù, c 
n: :.:i 


jfer le propriérjguàrdduoli pierogàtiuei con le? 
quali arrecano grande ornamento alla fplendi* 
dezza de natali* e per i retaggi famofi de lorfc 
antennati, con quali fregiano le belle loro condi- 
zioni, de gnid’ogni maggiore encomio , mentre» 
ilSigtìor Buzzacarino in qualità di Maggiordo- 
mo , edili Sig. Zabarella di Maeftro di Camaraj > 
hanno con la infaticabile loro diligenza adem* 
pito, ne loro impieghi, tutti i numeri d'vnapiù 
efquiGta perfezione. ’ò 

•i Data dunque forma perfetta à quanto conob- 
bero neceifario per ben condure negozio à loro 
di tanta rileuanza:raccóm andato, li Signori Am-* 
^afciatori s ; accinfcro alla partenza , onde à 
queft’effctto 1 * vltimo <Jel Mefe di Gennaro 1 676.' 
fu ftabilito per riceuere dalli EccellentiflimiSir 
gnoriRettorile Lettere di credenza, e dalli Si- 
gnori Deputatile proprie Commilfioni , 

Per far dunque comprendere molto bene, dal 
principio di quella prima loro funzione, la gran- 
dezza delfine che ella era per confeguire, con- 
certarono eglino , di vnirfi con il lor Equi paggio: 
Signori Camarate, accompagnamento de Laua- 
lieri, e copiofo numero de Nobili della Città, 
che fi portarono alle cafe loro per afliflerle in- 
anello principio, nella ChiefaCatedrale, douc- 
ridotti dintorno alle hoie 17. conilloiofegui* 
. ; B tO, 


'to? ilpofttropo nel li Chicfj di $« Clemente fi* 
tuata in capo ta Piastra detta de Signori, da done 
fitta portare notizia à Stg. Attuali , che già ini fi 
ritrouauano , at telerò 1 * Eccellenti flìmo Sig. Po- 
dcfti , che con quelli fiportò ben tofto Tocco la> 
publicaLoggia (doue qual volta Tono fiati Tpe- 
diti Ambafciatori di congratulazione & obbe- 
dienza à nuoui Sereniffimi Prencipi, gPEccellen- 
iTsimi Signori Rettori vi fi Tono portati) per da* 
republicamente à quelli le Lettere di credenza • 
- Arr iuata dunque S. E. al detto luogo con li Si- 
gnori MarchefeLodouico Dottori K r , Carlo S. 
Giuliana , Girolamo da Ponte, & Conce VTu- 
ualdo Corbelli D r . Deputati Attuali con alerai 
molta nobiltà di Padoua , vTcirono li Signori 
.AmbaTciatori dalla Chiefa antedetta} andandole 
nuanci prima li Trombetti , e poi li Staffieri loro 
conliuree da campagna molto nobili, pompo- 
Te , e vaghe 5 à quelli Tuccedeuano li Tuoi Cama- 
rieri 1 8t ad effi li quattro Paggi nobili con li loro 
Maeftri , e porli Signori ÀmbaTciatori medefimi 
accompagnati da tutti li Caualicri ,eCamarate^ 
loro, chiudendo l’accompagnamento il retto del- 
la Nobiltà, che s’era portata à Teruirli,& ad ac- 
crescere molto più Tplendoreà quella Tonzione. 
v Giunti Torto la pwblica Loggia , e riueritaS,. 
Ejc Signori Deputati, che iui in piedi fi tratte- 
t jì v. niuano * 
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«mano , e poi copritifi ; il Sigilo r Conte Girola- 
ino Frigiroclica Roberti raprefentò, con parole 
molto aggiuftate , Foccafione della loro motta,* ; 
pregando S. E. d'accompagnarli à Sua Serenità 
con le (olire Lettere credenziali acciò potettero 
dare perfezione al pregiatittìmo honore , che», 
l'era (lato conferito dalla Patria, e confidarci 
Padouani tutti , con portare al fuo adorato Preti*, 
cipe i fentimenti di giubilo, ed i teftimonij d'o- 
fequio più pieni, e più vini. Alla inftanza del 
Sig. Ambafciatore Frigimelica rifpofe l'Ecccl-) 
lentifs. Sig. Podeftà con elegante , e virtuofo dir; 
feorfo , ed efprimendo la pienezza del contento* 
che prouaua,che à lui fotte toccato d'interuenire 
a fimile fonzione , come fece già nella v Itima cf- 
pedizione l’Anno 1625. il fu Eccellentifs. Sig», 
Giulio Giuftiniano fuo Auo all* hora Podeftà* 
confignòdi fua propria mano à Signori Amba - 
feiatori le ricercate credenziali, ricevute coni! 
dovuto ofequio dal Sig. Co. Frigimelica; men- 
tre dalla fingolar benignità di S. E. E fentirono 
augurare felicità di viaggio . 

Si fece quefta condegna nel loco predetto 
ftando TE. S. con tutti Tempre in piedi , applau- 
dendo appretto la Piazza conlofcarico di molti- 
plicità di mortari, e coì Tuono di Trombe, es 
Tamburi; folennizaca , ed applaudita in oltre 
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dafr'fóiuérfite della Città correo rfa tutta -alle 
Rizzel ; fot te-puteTpettatrki lé Darne ancora^ 
ohe fófràl&Rhffltrè, «ringhière tutte tapeztate* 
s r cranoitii à tempo proprio portate. Termina* 
tMi sbafi fi difcefe dalla Loggia, & con S. E. c Sr«* 
gfldri;Dèptitati< Attuali fi portarono li Signori» 
Ambafciatori alla Metta nella Chiefa del Santo J 
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pér muofcate là grazia Diuina , c la aflìftcnza del 
Gloribfiflìmo noft'ro Protettore ; precedendo Ie*> 

Li urèé de Signori Ambafciatori , e; poi; quelle»' 
délI’EcccMentifs. Sig. Podeftà,indi li-Camàrieri* 
lbrOj poi quelli di S. E; auanti la perfona del qua4 
ld jtnfòedìate àftdauano li quattro Paggi cortili 
loro Maeftri , indi veniua l’E. S. in vette Ducale* 
con li Seriori Deputati à canto, dopo de quali; 
hàucuàno il loco li Signori due Ambafciatori fe-' 
guiti dalli Signori Maggiordomo , Maftro di> * 
Camara , e Caualièri Camarate con tutta la No-' 
biltàPadouana.' 

• Fù là Metta celebrata all* Altare del Santo,* 
dotiesù lungo fcabello poftafi l’E.S.con li Signo- 
ri Deputati fecondo l’vfo , vi hebbero anche lo- 
co li Signori Ambafciatori , Maggiordomo , e* 
Maftro di Camara, finita, ch’ella fù-, fi ritornò 
con l’ordine fletto Temendo à Palazzo l*Eccel«> 
kntifs. SigrPodeftà, dal quale licenziati li Sig. 
Deputati, Ambafciatori * e Nobiltà alloco foli*» 
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-fo dirimpetto la Cancellarla della Città; li Sig. 
Attuali calarono nella loro ftanza, feguitipoco 
dopo da Sig. Ambafciatori, e loro corteggio, 
ricevuti da Sig. Deputati alla porta dello Hello 
loco , nel qual entrati , portili à federe , e coper- 
toi ìlSig. MarchefeLodouico Dottori K c . come 
Deputato più vecchio > le confignò le commif-» 
fioni, e lettere credenziali della Città, accompa- 
gnandole con breue, mà ben ordinato officio, eé 
alla occafione molto aggiurtato, àcui il Signor 
Conte Frigimelica rifpole con teftimoniare ràf-! 
fegrtatezzadi obbedienza alla Patria, ed augu- 
rare fortuna propizia , ed eueriti fecondi al loro» 
inferuorato defiderio nel benferuirla; indi ri- 
cettare le lettere prefero congedo, accompagna- 
tila Sig. Attuali fino alla porta della prima fian- 
ca , che fà anticamara al fòlico loco de Sig. Dé • 
purati medefimi , 

Perfezionato , con le folennità riferite , quan*' 
co fi doueua operare quella mattina , paflarano li 
Sig. Ambafciatori alle proprie cafe con 1* ac- 
compagnamento di quella Nobiltà , che dalle 
medelime gli haueua lcuati,diuifata prima, e (la- 
bilità per il giorno fuflequence la loro andata- . 
Non interuene alla fonzione predetta l’Eccel- 
lentifs. Sig. Luvigi GeorgioCapitanio, perche* 
iacommodato da molerta fluflìone di podagra- 
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era qualchegiorno che non abbandofiaua il Iet- 
to ^nondimeno fu co*l moderno daSiguori Am- 
bafeiatori pacato complimento in cantar* pri« 
uatamente* doue furono accolti da S.E. con fom- 
nia benignità, ecortefia, clic foprabbondantc- 
oiofti,òl*Eccellentifs. Sig. Podcftàil dopopran- 
fp, al- quale per inchinarlo fi portoronali Signori 
A^mbafciatori , accolti con rimoftranze di tanta, 
cordialità, ed efprcflìoni cosi obliganti alla por- 
ta i della di lui anticancra, che fi conobbero mag- 
giormente incatenati dalla fingolare gentilezza 
di S. E 5 che li accompagnò nel partire fino alle- 
fcalcvper le quali fi cala.dal Tuo Palazzo . . i L 

. Il fabbato mattina primo del mefe di Febrara 
vdita la Meffa; col feguito numerofodi Carezzo 
ripiene di Nobiltà , per inftradarfi al viaggio * 
pacarono li Signori Ambafciatori al Portello * 
accompagnati da gran concorfodi Popolo, che 
sù perla mura sceltele, mentre accommodatifi* 
eglino ,con tutti del loro corteggio, e feruizio 
quattro bprcbielli, e due barche *iuià tal effetto’ 
fgtte allefkire , fcieltofi il più nobile, che ftaua, 
coperto con lo ftrato della Città, per efli, e Sig* 
loro Camarate , fi fiaccarono dalla riua aplau- 
dendo con profper-i augurij la moltitudine della, 
gente già, come hò detto sòia mura concorfa y 
cqsi proteggendo per la Brenta felicemente il 
zio l d viag- 


viaggio* circa le quattro di notte arcuarono in 
Venezia, preforinfrefco, Tenia sbarcare, col 
me 2.0 di ben regolata, e magnifica colazione fat- 
ta allenire in burchiello dalla generofità de Sig. 
Ambafciatori, che in tutto il tempo di qucfto lo* 
ro grande impiego, anche con l'abbondanza , e 
richezza de cibi diedero i più validi contrafegni 
delia mede lì ma . « 

Peruenuti in Venezia all'alloggio, che fi haue- 
uano procurato maeftofo nel Palazzo Fofcari in 
volta del Canal grande , quale perla grandezza 4 
commodo, nobiltà, e magnificenza meritamente 
halli acquili ato il nome di grande , e che comp*- 
riua anche più riguardeuole per la copia, e finez- 
za delli addobbi, eflendo egli tutto guernito di 
Damafchi cremefini trinati d'oro, con fedie di 
velutodi colore confimile, pure dicopiofo oro 
fregiate / 11 primo, che vuole, nel punto del loro 
arriuo»con foprabbondanza di correda, nello 
perfone de Sig, Ambafciatori , fauorire la Città 
di Padoua , fìù lilluftrifs.iSig. Giouanni Nipoto 
dell'Eccellentifs. Sig. Podeftà,e figliuolo dell* 
Eccellentifs. Sig. Procuratore Giulio Giuftinia- 
no, che indifpofto in quei giorni eraobligatoà 
letto, quale compii con tanta leggiadria, e gene* 
rofità con eflì , che fi fentirono rapire dalla di lui 
iingolar gentilezza * partito quefto Caualierey 
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efiendofi già la notte molto auuanzata , fi pafsò 
alla Cena, che lautittuna era fiata apprettata da^ 
Scalchi à ciò deputati , & nella quale furono fer- 
juiti , oltre la fontuofità dell* apparecchio copio- 
fiffimo di Zuccheri, Canditi, e Confetture , della 
piò fcieka, ed cfquifita qualità de pefcidel nia- 
je, edepmlonranilaghi. v 
La Domenica mattina 2. di Febraro comparue 
fopra la porta della ripa del Palaggio dell’allog- 
gio, dipinta in vn gran tauolonc tutto fregiato 
^ oro >l*Armà del Screnifs, con quella della Cit^ 
tà, inaugurata, edifpofta in modo, che molto 
bene efprimeuala fede inalterabile de Padoua- 
ni , La fietta mattina fi portarono li Sig. Amba- 
feiatori alla<vifira priuata di Sua Serenità incon- 
trati, e ricéy yti dal di lui fratello maggiore , che 
èqucllolijaccompagnò; la tenerezza di affetto 
con cui li accolfe, il Principe Serenifsimo, eie 
efp.reffioni obljganti , ch’egli fece , poflono etter . 
meglio pomprefe, fhe efpreffe , fapendofi già dal 
fiondo tutto quanto in effe vaglia la Sereniti 
In qucftolqco.ftetero fempre li Sig. Am- 
basciatoti Coperti , affittiti folamente dalli Sig. 
tof# Maggiordomo , c Maftro di Camara, Sig. 
Noh*ìo di Padoua, Segretario, edue Camaneri 
■ydtiti di nero. 

v < : \ iciti dalla vifua furono à fentire la Metta nel-* 

u la 


a 5 

la Chiefàfdel Redentore de Padri Capùcqini aliai 
Giudecca, e poi continuarono à fare le vifite del- 
l’Eccellentifs.Collegio, riuerito particolarmen- 
te rEccellentifs.Sig.Pietro Mocenigo Caualiere 
Sauio di quella fettiroana,che li riccuè con accol“ 
gimento altrettanto foaue quanto colmo di (li- 
ma ed affetto verfola Città, mentre le pi eroga- 
tine (ìngolari di quello gran Senatore fono beiu 
note alfeCorti de Principi più lontani, nelle qua- 
liy con fua gran gloria hà date prOue fempre am- 
mirabili della fua rara virtù >6 perfetta intelli- 
genza. Hip ibornanicnio OiOr ^ 

Qiiiui pria d* innoltrarminort poflo nonofler? 
uarc , che erano fiate alléftite per feruizio de Si- 
gnori Ambafciatori due Gondole, oltre l’ordina- 
rie, belle, e ricche, e di douiziofi appreflaroenti, 
gouernate da diie gondolieri per vna , con liurea 
vni forme color cremefe trinata d'oro, e d’argen- 
to all’vfo della Città, coirdue altre poco inferio- 
ri , hauendone poi li Signori Maggiordomo , & 
MaftrodiCamara, eCaroàrateògn’vnoda per fq 
h fua molto ben all’ordine ,e vagamente addob- 
bata, 

Quello giorno come li fufTequenti tutti s’im- 
piegarono nell’ obìigo di riuerire , oltre l’Ectel- 
lentifs. Collegio i l’Eccellente di molti Sig. Pro- 
curatori; Protettori dellaCittà; ed altri Senato* 
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ri perii merito, perseti, e pèrla A ima più ri* 
guardeuoli, da quali furono li Signori Ambafcia* 
tori altresì nella propria Cafa fauoriti diviata,, 
& h onorati con efpreftìoni più, che benigne me- 
no non verfo la loro Patria , che le loro perfone > 
ed in quefti continui fauori ofleruabile di molto 
fi refe l'honore ben diftinto conferito dalla ma- 
gnanima generofità dimoiti Eccellenti. Signo- 
ri Procuratori di San Marco , che con la loro vi- 
fita à Sjg. Ambafciatori così altamente fi corri- 
piaquero di rendere Padoua qualificata , coiu 
tanto maggiore ornamento di quella quanto, che 
videro compartito confimile fauore da Eccel- 
lentifs. Consiglieri, Sauj, Auogadori , e Ce n fori, 
oltre vn numero infinito di altri Senatori pife 
preilanti della Serenifs„ Dominante, onde per 
rendere più commodo l'arriuo alla quantità del» 
le Gondole , fu condotta alla riua vna gran Zat- 
tera, illuminandola tutte le fere , come pur anca 
le fcale, e fiale con copie diTorze , formandoli di 
continuo da fei Trombetti armoniofi concerti x 
così il giorno, come tutta quella parte della not- 
te, che non era donata al ripofo. 

Per la frequenza continuata delle vifite,era(I 
con regolata maniera limitato , e concertato il 
modo più proprio , c comendabile , riceo^ndofi * 
èd ofequiandofi quelle Eccellenze da Sig, Ara^ 
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bafciatori nelle forme più aggettate al merito» 
e qualità grande di loro, incontrandoli quanto 
più era pollibile giù delle fcale , ed accompa* 
gnandoli fino alle riue ; c perche così erano moli» 
tiplici i fauori, che le veniuano compartiti , che/ 
mentre vn Senatore li fauoriua , altro ne fopra? 
giongeua in tale congiontura , mentre vno de Si- 
gnori Ambafciatori col già venuto fi tratteniua* 
Palerò veloce portauafiad incontrare quello che 
fopragiongeua , precorfi Tempre da loro Signori 
Camarate, cd altri Gentilhuomini Padouani,che 
portatili in Venezia per aflìfterle alla funzione/» 
colà fi tratteniuano per render più degno il fé*» 
trizio* 

j £ perche non fi deue ommettere alcun partir 
colare à chiara notizia dell'operato, e del fucce- 
duco inqueftafamofa occafione; e bene, cheli 
fappia , come dieci giorni prima di partire d*« 
Padoua furono da Signori Ambafciatori , con U 
fottoferizione di ambedue, fcritte lettere à tutti 
quelli Senatori, che erano fiati Rettori di Pado- 
ua, come à figliuoli, ò nipoti de morti, quali har 
ueuano efercitati li Reggimenti della medema* 
con la parte della loro molla , e gionti in Vene- 
aia il giorno precedente alla, loro folenne andata 
in Collegio furono diftribuitidiuerii memoriali 
alle Cafe de Senatori con f inulto ». ed auifo deli* 
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fcora fiabllita per V ingreffo i difpcnfati quelli 
da quattro dellì Signori Camarate, che con le/ 
doro Gondole fi fecero portare diuifi per la più 
celare dìftriburione;- 

H Martedì adunque 4. Febraro, giorno ftabù. 
•fóto: pèt la ptìblica audienzà fi concertò , & or di- 
tiÒ infienVeil modo per la molla, che fu creduto 
più nobile^ e decorofo à fine di rendere più dio 
fotte polfibile appagata la comune afpettazione , 
iwcntré quella Ambafciata^dall* vniuerfale della 
Sereni f$:ll>oriiinaiite veniuacon.fotnmo defide- 
rkfàttefà 3} in tempo malficne diCarnouale, eh o 
Vfeneàdirefotto Tocchiodi tanti PrencipLfo- 
rallieri , e Caualieri d’ogni condizione, phe.vi 
cóntro rtiriò à partierpare dèlie* delizie di qódla 
feìtvpre'nwraui gliofa Città;; 1 i >n r. . ! : m I od 

*1 La- mattina* per ciò all ora (labilità fifece en ,:> 
trarein moltiflìme Gondole la Coree tutta,ac- 
óottimosdati ' nelle proprie li Signori Ambascia*, 
tori, Camarate, ’e còpiofiflima Nobiltà della Pari: 
tri a iui concorfa, così bene peridccorare la fun*» 
zìone, che per fare maggiormente apparire là, 
grandezza diquell’ofequio ,chegodeuano tribu- 
tato alla Maellà del fuo in ogni tempo adorata 
Prcncipe . Giunti à Rialto, e lafciate le Gondole: 
s* incaminarono allaGhiefa di S. Saluatore, do< 
ue li Signori Ambafciacori erano attefi dall'Ec- 

MviII ” cel- 


déllèntiìV. SIg.Gio: francefilo, fratello maggio^ 
ré di Sua Serenità, dall* Eccellentifs. Sig.Luvigi 
Gnu. alfro fratello, e da più di cento quaranta* 
Senatòri, che venero ad honorare, e decorare hu 
fonzione, òtteruatafi da quei Signori Mercanti, 
per far più pompofo l*ingreiTo dell* Ambafciatìu 
d*vna Città così deuota della Serenifs. Repubbli- 
ca, addobbata la Merzaria di vaghi, e preziofi 
apprettamene , & arredi . 

Ricevutili Sig. Ambafciatori àmeza la Chie- 
fa fodettada fratelli di Sua Serenità conefpref- 
foni di particolare attettuofa cortefia, così la,* 
pompa di quefta Ambafciaria incaminata fi vi- 
de. Precedcuano due Corrieri inhabici ciudi, 
ed aggiuftati con la Croce rotta in campo xl*ar-< 
gento , arma della Citta , affitta al petto . Carni-* 
nauano dopo quefti due Trombetti conia bureau 
propria della Città , di cafache di pano fcarlato: 
tutte guarnite di lifte d*argento conTrombe, da> 
quali pcndeuano penoni di cendale cremefe coni 
arma della Città, fottenuti da cordoni con fio-* 
chi cremefini, & argento. Veniuano appretto ot- 
tanta Staffieri con liuree de Sig. Camarate , ed ài* 
tri Caualieri Padouani,chehaueuano volutole-' 
crefcere ornamento alla pompa , e dare tettimo-* 
nij d*affetto alla Patria , caminando à due à due* 
pompofamente , veftiti con giuftaco.ri ; e pendo«^ 

ni 


ni ricamati di Zèta à colori d inerii nobile » e va- 
gamente framifchiati , eompariuano poi otto 
ilafficri con habùidi ben intefo,e concertato in- 
treccio di colori , che pienamente appagauano 
la vifta, quattro de quali erano del Sig. Maggior- 
domo, e quattro de] Sig. Madro di Camara ,che 
tanti, per decoro maggiore delle cariche loro, 
baueuano voluto vedire , mentre tutti li altri Si- 
gnori Camarate, e Nobiltà Padouana, due per 
vnonehaueuano. 

A qnedi virimi Staffieri vedeuanfi ordinata* 
mente fuccedere altri quattroTrombettj, indi 
li lèdcci Staffieri de Sig. Ambafciatori, quelli con 
cafache , e quelli con babiri, e mantelli tutti tri- 
nati d'oro, e d*argéto,come s’è detto, quali face- 
uano così nobile c decorofa comparfa , che può- 
tcro render ammirati,nQn che paghi anche i fog- 
.getti di maggior pollo ed altera. A' queft i fuc- 
cedeuano trenta Camarieri de Gentilhuomini, 
quattro de Sig. Ambafciatori, due Copieri, e due 
Camarieri d’honore de medclìmi , dietro à quali 
tutti faceuano vaghiffima comparfa li quattro 
Paggi vediti di veluto cremefe tutto trinato d*o- 
ra^c d'argento , poi li due Reu. Maeftri loro itu 
velie lunga di feta j cd appretto il Segretario dcl- 
l'Arabafciata foloj indi Ji fedeci Caualieri Ca- 
brate à due,à due, e doppo li Signori Maggior- 
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domo s e Maftro di Carnata tutti con habiti netf 
di finiflìmo drappo di feta, quali che tutto coper- 
to da numerofa quantità di richiama merlatura. 

Doppo quelli caminauano li Sig.Ambafciato- 
rij cioè il Sig.Co: Girolamo Frigimelica Rober- 
ti, accompagnato col fratello maggiore di Sua*» 
Serenità in vede nera di rafo in opera di vago 
didegno à maniche larghe , foderata di pelle di 
lupo ceruiero, che faceua nobile, e maeftofa 
comparfa ; indi il Sig. Co: Pietro Saluatico ebe 
haueua per compagno l'altro fratello, e quelli la 
babito co Cappa di richifiìmo drappo tutto mer- 
lato, che dimoftraua molto bene l'honoreuolez- 
za del pollo , ed ambedue da fratelli del Serenifo 
erano fauoriti della delira* 

Succefliuamente poi veniuano cento > e più 
Caualieri della più cofpicua nobiltà di Padoua 
tutti accompagnati con vn Senatore della prima 
sfera, che in quella occafione li honorarono del- 
la delira, & inappreflb v'interuenero quei Sig. 
ch'alia cofpicua nafeita in Padoua hanno con- 
giunta r mcdimabile nobiltà Veneta à maggior 
1 u fi ro di fonzione così magnifica , tutta così ben 
drfpofta & ordinata, nella parte del feruizio, dal- 
la lemma prudenza delli Sig. Maggiordomo > e/ 
Maftrodi Camara. 

Con 1* ordine fopra riferito s'inoltrò per la 
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Mcrzarià ierfo il Palaggio Ducale, tenendo i \ 
primo loco doppo li Sig. Ambafciatori il Signor 
Antonio Abriani D r . Nonzio ordinario di 
doua, trattenuto dal publico della medcfima iru 
quella Reggia per affiftere à gl’incereffi della Cit- 
tà, e quali fono da lui, in tutto il tempo di Tua. 
Nonziatura, così ben condotti? che potrà e (Ter 
imitato, mà non fuperato. J 

i* Peruenutinell’Eccellentifs.Collegio, ancor- 
ché Tempre à palio lento rifpetto all' innariuabi-, 
le concorfodel Popolo, che affollato per quelle 
... ftrade,eneHapublica Piazza di San Marco era. 
fpcttatore^ fiami lecito dire, che parmi meritar- 
lo la pompa decorofa della comparfa ) delle glo- 
rie de Padouani, fi auuanzarono li Sig. Amba-, 
fciatori à piedi deil’Augufìo foglio Ducale , paf- 
fando permezo alla loro Corte, che diuifa la^. 
metà per parte , le faceua ala , benché con gran- 
dillìma difficoltà per il numerofo concorfo. Li 
quattro Paggi falirono li gradini di quello dopo 
vn profondillimo inchino fatto, ponendoli due» 
per parte ; fermatili à piedi dello Hello pur di- 
luii li Caualiericamaratey mentre à gradini del 
medefimo auuanzatifi li Sig. Ambafciatori, cd 
htimiliffimi inchinati al Serenifsimo , che in man- 
to d’oro fedeua , cd à quella maeftofa Corona de 
porporati eiìbirono le credenziali delti Eccel- 
-li ; * Jenufiù. 
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fentifs.Sig. Rettori, e deSig. Deputati, indii 
replicati cenni del Serenifsimo fi coprirono , nel 
punto che dal Sig. Segretario Ottauio Negri > ad 
alta voce, fi leliero prima le lettere delIiEccel- 
lentifs. Rettori, e poi de Signori Deputati, quali 
erano di quello Tenore, 

.scanx'-- orni*" u-toì 
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Serenifsimo Principe. 


' Cì 


.C£I 9 . :: i i. i .V::»'*. 

V Erigono li Signori Co: Co: Girolamo Frìgime- 
lica Roberti , & Pietro S al u anco [oggetti per 
nafcita , e per tvirtù qualificati à piedi della Sereni- 
tà V ojìra , come Ambaficiatorr deftinati dal General 
Coniglio di quefta Città fiotto li 2,8. Febraro, e 1 9 * 
Maggio pafiau per venerar la felicifisima , & ap- 
plaudita fua afionzjone al Principato della Sereni /} . 
Republica , e umiliar gl* applaufit comuni della Cit- 
tà medema . , • , < i . 

All ' efficaci > e riuerenti inftantf di quefli Signori 
Deputati y e di tutta la Città , <@T in conformità del 
praticato in filmili contingenza , li accompagnamo con 
le prefienti nofire credenzjalt , ad oggetto , che filano 
benignamente admefii à quell' Audienzjt > che dalla-» 
grazi ofia munificenza della Serenità F ofira fit f ern “ 
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Gerolamo Giurtinian Podcfti. 
uife Zolli Capitan io'. * ‘ ’ J 

j Ot;tlD 


**“■' j t àJ ;* 

Sercnifsimo Prcncipe. 

S I pre fintano à piedi f Mimi della Serenità Po- 
J ira IfSfgrorr Conti Girtfktmo Frigimelica Ro • 
berti j f Pietro Salti atico Ambafciatori eletti da que- 
fto Cenerai Coniglio li 28. Febraro, e ip. Maggio 
p affati per mbàrarle gPoffeeju j di nj affa (aggio , e l«Jff 
chrvuta tvener azióni par la meritata fua ef aitatit- 
ele' al Trend augtrflifsimo del Prencipato , a per rap - 
presentarle infume con 'Vtu't atteftati l’^niuerfaUon* 
tento , (be' pmrà tutta quefta Città per ia fua bem^> 
degna' proniotj**** r (of *t di' raffermarle la cojìantif~ 
fata diuokjone di quefta ftà fittili/ lima Città a>erfo 
la Serem f*. € Gloriofifttmt Repubhea. Supplichine 
pio offeriti offrimi la Serenità V ofra con la [tu* pa* 
tefM predilezione dt aggradirli ^ benignamente acco- 
glierli ^ & adirti , predandole quella- credenza > co- 
me fofiimo noi mede fmi y che profondamente s’tnchi • 
niamo alla Serenità Fofira . Grazie . 

P adottali i. Febraro %-&j 6 . 

- L.. S . .. V riulifc, Si obbedicntifs. Icrui, e Sudditi fidelifs» 

* Li Deputati, 

* Ter- 
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• Terminata la lettera delle-'lertere ,ÌiSSg. À fife 
bafeiatori di flouoprofondamente V inchinaro- 
no allapublicà Maeftà, indi il Sig. Conte Frigi- 
melica Roberti , con la folita fua maeftofa ener* 
«già, in voce alta e chiara, raprefentò il contento 
della Città di Padoua per l’efahazione di tatfto 
•Prencipe 5 e con fcruarofeefpYdlìoni le offerì vie- 
rime d’obbedienza e di fede Vn fagrificio anima- 
to de cuori di tutti i Padouani , ferttimenti , che/ 
per non defraudare punto alla virtù di tanto fog* 
getto furono da lui con quelli concetti efprelfi # 


F A" 'vanto ardito del Matematico di Siracnf 
( Prencipe Scrcnifsimo ) per ceti tare Meraviglie 
al fuo ingegno di poter muouere con le fae macbint^ 
tatto il mondo , fe fuori del mondo hauefje potato pia 
fare mn piede . ’ { ^ 

Di V , Serenità si ? che fi meggono 'verificate fi* 
inili merauiglie , mentre fu't Trono della Dignità 
Reale , con la forerà del fuo Amare , machina prodi* 
giefa de cuori , trahe con dolce 'violenta te Proumale 
*vajfalle, t le Città [addite m rjùefla Reggia Domi* 
nante ad ammirare , & adorare con giubilo le fuc*. 
prerogatiue miracolofe , f 

Ecco Padoua , f addita fedeli fsimu à fuoi piedi, 
ohe trionfa d'allegrezza per me de re in Veìflra Scrini - 
JT4 A Idea medefima dì mn Principe dignìfsimo , neo • 
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ncjauiA xd diadema ; E perthe la lingua mia notti 
frdifce parlare d\tjtpta Mae (là , fott entrino in miai* 
•vece i fentintcnti offctjviofi di tutte le fcienzfi , fià 
thè (j ae fi e fon l'anima della Città , che ì inchina . 

{ Ammirala Teologia in V offra Serenità <vnnon^> 
so che . del Diurno , e giubila di medcr in.run Princi- 
pe l'Aggregato di tutte q utile Idee perfetti fsime , che 
.concorrono alla format ione d >r vn Eroe > à cui la Fin 
tu poft lo Scettro in mano , t che può chiamar fi Dei • 
f à della terra* ti Sf o: • i i ■ • • .1 .. i 

. La ragion Cmìlt fi rallegra < d* battere in F k Sire* 
aita <vn ritratto •vino della Giu fitta , che f apra ma - 
•Poggiare col commando per la di fifa il ferro y e tenete 
in equilibrio le bilancio del giufto. 

... Non dubiti più la Filo fifa 9 fin fi dia V Animai 
<%niuerfale del mondo y mentre CFniuer fi tutto ani-, 
moto di gioia , fifieggial'ele ttione d*<vrì animtfi gran- 
de , che buferebbe per dar la •vita à più mondi . 

Sempre con indù firia ruttale in njano affaticatali 
la Medicina d'eternare il fragile lattone di <vetro de 
tiofiri corpi $ Ora con ifiupore ammira i fuoi sfirfj 
mefst in pratica da Sua Serenità , che imbalfama di 
gloria immane/, Ubile la fua fama y inoliata con la 
magnanimità dello f pirite fuo genero fi fai Trone\ 
•dell' Immortalità * V utf: vii . «...1 

L Afirologia con /’ Effemeridi alla mano offerita U 
ìptomoticne di F % Serenità all'auge delle nomane gratti 
* D dez? 
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dezxe a 5; dì febrdro, [terno in- cui i Cieli non am* 
ni i fiero, rvicen dettole t afpett o de Pianeti ; pr e f 'aghi , cine 
battendo nei Cielo'. di quefla Reggi* * dominate <vn 
Sole , non douea concorrere , antj cedere per ofequio 
il Trono pia degno al Principe delle Stelle ogni altro 
Pianeta , che la corteggia , 

v ‘Non mi pento d'haucria paragonata col Sole , per- 
’ che fe qtiefìo con [Ecchfsi , come n'infegna l'Afirono - 
mia, •vefte di. frnefta gr amagli a la Luna, pronomi* 
ca la Communc Jpcranzjt , che da V ojlri Serenissimi 
raggi fi polla 'vedere gittata in [accia della Lunari 
Ottomana ogni potenti terrena per eccitarla . 

. i.L’Qpttca fi poggia, non tanto di •vedere in su la 
pùnta , del Veneto Scettro njna •vtuace pupilla , og+ 
getto di quefla Jcienz.a , quanto d'hauer trouato rvn~» 
Principe, come il Dio degli Egitij , tute occhio , che 
difcexnerà ogni mento per efaltarlo . 

La Catoptrica riconofce ne raggi •vifuali di V. Se - 
renna , terminati nè (pecchi lucidifstmi di quefte Ec- 
cellente , tante Piramidi mijìenofe inalzate alle fue 
glorie / e s'accorge, che quanti Senatori •vede in que • 
Jla augufiifsima Cotona, al rtflejjo de raggi Serenif- 
[mi, Ella rimira tanti Principi , e tante ammira. 
Alaejìà , ed Immagini Reali di [e mede ftirn. 

L' Algebra fola fi duole dell' efaltatione di V. Se- 
renità, perche nelle Aritmetiche operattont delle [uc*> 
figure , non r litoti a numeri , che • vagliouo per adegua- fc 
. w : ' ' "" C 3 re 
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re U prsrogdtìue innstmerabtli delti fue più effe fw+ 

mine eccellenza > elee han refo efiaeiche per la mera* 

uiglid , col -valore ine/limabile nelle fue felici fé ime*» 

Awbafciarie , le Corti più potenti dell'Europa . 

E l'Arte del ben parlare ha perduta la parolai f 
ammutolita dallo fiupore y Ma diuenura una fatua 
del fi lem io , prete fi a , e g\ura in fua muta f aneliti, 
che per l’ imprefe cccclfe à' un fpirito Celefie nulla-* 
- volt qualunque sforzi) d' encomio fumano per pa- 
reggiarle. 

Da cjuefla Statua del Silentio apprendono il par- 
lare anch’t f oggetti priui di fenfo per lode incorrutti- 
bile della Sua Sennifs. Stirpe c, e gloria noftra im- 
mortale . Parlano in Padoua ne* luoghi più celebri 
della Città i marmi à Caratteri a* Oro , ed' eternano 
con la Uro -voce la Giufiitta , eia Prudenza del Fra- 
ttllo y che nel Reggimento di pochi Mefi , ha com- 
pendiato le felicità d'un Secol dOro . Parlano in Pa- 
doua su le bafi delPhonore inalzate le Statue al Pa- 
dre , firn ul acri , che ogni -volta y che nafee il Sole*, 
fan Ecco agl' or aceli de quella fapienzjSyihe per noflro 
teforo l'hà generata , È parleranno le Statue , che fi 
fabricano dall'amore nutrente dell'Accademia Delia 9 
e che faranno tl termine del non plus vltra alle fue 
glorie per la protettone gloriofa di V» Serenità . 

Al rifiejjo di quefie -voci , fi moue Padoua alle-* 
protefie del fuo uajjaliaggfo fedele . Oddo che parla 
^ anche 


gHchtboggldì per teflimonìe dell g libera deditioneJ 
della Città di Padoua a cjuefto Serenifs. Dominio, lo 
Stendardo trionfante di Fraheefco Dotto , fu ente letto 
per le publiche Piazze della Città il me fedi Nouem- 
bre 1405 . fra le acci dm at ioni dun popolo r volontà • 
riamente conf aerato , che giubilante , come hora , gri» 
daua Fiua San Marco , eternamente F'iua. 

Oddo che parla il primo J angue della Nobiltà pia 
f or ita di Padoua , da molti fparfo con e frema prò « 
dtgalità nell' ultime Guerre , per ftgillare la fede gittm 
rata con le uene più fpiritoje . 

Oddo che parlano le cicatrici, cifre d amore uerfo 
il nojìro Prencipe tutto cuore , di tanti Campioni con « 
tittadini , che paleggiano le nojìre contrade , moflran * 
do i 'Ve figgi nel corpo delle fc imitare Turchefche , e 
fi pregiano dun sì nobile tcflimonio, che dichiara la 
Patria fchiaua d'affetto dun Principe tanto benigno • 

Oddo che parla anche il fecondo Sangue e fratto , 
non dagli erarij del Publico , ma dalle debolezze pri - 
gate di Padoua in tanta copia , che ha conf ufo le of- 
ferte di tutte le altre Citta dello Stato , e profufocon 
efibitiom fpontanee preuenendo l urgente , con atte fa- 
re la prontezza di uotare , egli erarij , e le uenc* 
delle foHanzj più care in feruti io del nofro Prenapc 
adorato . 

Finalmente , od do fin dal P Empireo , che del no - 
flro amore fuifcerato a Sua Serenità parla , e gioì fio 
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ilnofiro gran Protettore'} che sa effèrfi P addita ptitià* 
ta ài luond.'vogha della meta del più douittàfò te - 
foro che pojfedcffe , parlo di quella reliquia ri aqui fia- 
ta con tanto di f pendio , che feruì alla Canoniz/ttione* 
del Santo , per \ arrichirne col pofsefso , e far parteci- 
pa con fi bel pegno della eterna fua protezione la Do- 
minante. * * 1 

• M /nono di qttcfie <-voci so che la mente fallirne 
di V. Serenità rtfia binamente perfuafa dell' alle •*. 
grezza tralocante di P adotta per la fua f da tatti i po * 
poli , acclamata elezione , allegrezza parto fincéro -, 
necefsario della nofira fedeltà . Onde per compimen- 
to della nofira Jmlafaata , altro non refia , che di- 
porgere col pienifsimo , (djr ‘■vniuerfale con fé» fo d'agni 
arbitrio a P, Serenità <vn fa orificio de Cuori fuifce- 
ratifsimi, ^vittime d'obedienza , e di fède , che l*a - . 
dorano come n>na Deità, comune al fecola, e parti- 
colare a Padouani. 

•:/; ì t > . 

Con amorofa attenzione annui Sua Serenità 
alle efprefiìoni d* vna Città tanto diuota , e fede- 
le , e con dichiarazioni di amore le più obligan- 
ti , corrifpofe all'officio portatole per la fua in- 
coronazione, ed aggradì il tributo d'ofequio de 
Padouani fempre fedeli, rinouatogli per bocca^- 
di oratore di tante prerogatiue infignito, anzi, 
c ciò fia à gloria di Padoua fempre maggiora, 
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piijtechéSda SefenitàVsòfc quelti , ò Gmili con-' 
^ettis’efprimefle J . : ^ 1 • ? ; - r.; 

Che gradiua al foramo il contento irloftcato 
dalla Città di Padoua per la Tua aflonzione al 
Reggio trono della Serenifs. Republica Veneta; 
di quella Padoua, cheà poche altre feconda per 
l’antichità, per le arme , e per le lettere eh* in lei 
fiorifeono era atta ad infegnare ajd vn Mondo, 
hauendo tanto in quello , quanto in quefto 
prodotti Tempre foggetti di fajna immortalo» 
che per ciò apprelfo la publica Maefià ne refte-j 
ranno Tempre viue le memorie, onde all’occo- 
renza ne era per godere ella quei vantaggi , do 
quali fi è refa meritcuole in ogni tempo , mà par- 
ticolarmente in quefta.occafionejnefia quale non? 
poteuafi con gencrofità maggiore dalli Amba-* 
Sciatori della medefima adempire à quanto era- 
no fiati deftinati per laefaltazione di Sua Sere-' 
nità , mentre oltre le altre cofpìcue dimoftrazio- 
ni erano venuti accompagnati da cosi degna-, 
raunanza de Caualieri , che bene s’haueuano 
aquiftato infieme con la loro Patria Icmpre più 
pronto il publico aggradimento , e paterna pre- 
dilezione, che con piena contentezza del Sena- 
to le offeriu a. 

A così grandi efpreflioni viepiù fi colmarono 
di giubilo i cuori de Padouani , e vie più tributa- 
li xonq 


Tono ofcquìofi affetti di denoadone &~Prènc!pe} 
quale con tanta beneficenza li haueua accolti , 
actefóiche la magnanimità d*vn’ animo Reggio 
non poccuaco’l Tuono de piSfoaui accenti mag- 
giormente incatenare b volontà vniucrfale d'vna 
Tua fideli Ili ma Città; ladouecon humililfmia ri- 
lierenza li Signori Ambafciatori c Padouani tut- 
ti troftraronc,con vn riucrentiflìmofilenzio, che 
crar.o colmi d’vn'obligo infinito , e fi dichiara- 
rono Tempre più fermi in vn ValTallaggio per- 
petuo. 

Vfciti dairEccellcntifs. Collegio > fcefcro le 
leale con l'ordine fteflòch’erano afccfi ; e licen- 
ziati da fracellidi Sua Serenità, c da Senatori, 
che fauorirono la fonzione , quali per maggior- 
mente obligarlifi compiaquero d’accompagna- 
re li Signori Ambafciatori fino alle ripe del Pa- 
lazzo , iui congedatifi con riuerenti ofequ'tj r 
cd obliganti efpreflìoni,fi pafsòalb Piazzettà r 
dime rientrati tutti nelle Gondole co'l feguico di 
numerofe barche»anco de Senatori più affettuoft 
alla Città di Padoua, che àqueft* effetto la mat- 
tina le haueu^no mandate alla Cala per valerfe- 
nc àcommodo della Corter ed accompagnamene 
to di moltiflìma Nobiltà Padouana da Sig. Anw 
bafeiatori inuitata à conuito , fi ritornò aU'hdbi- 
t azione, .j.u . u > 
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Il pranfodi quel giorno fù predato lauriflìmo; 
e feruito da quella efquifitezza , ed abbondanza 
de cibi più prcc iofi > che lapelleiuucntarcilludo 
moderno e potelfe deriuare dalia generosità in» 
nariuabilede Sig. Ambafciatori; tutto imban- 
dito con apparato di figure di Zucchero, Can- 
diti, ed altri vaghi accompagnamenti; fù nume- 
rofo di nouantapofate, e copiofodi faluacicini 
più rari , e de pefei più efquifit i, che contribuire 
pollano le più vicine , e lontane contrade ; il che 
tutto fi può ben comprendere, quando fi fappia, 
che in quello fola conuito.furono fpefi oltre ot- 
tocento ducati . Furono ad efib conuitati, oltre 
li molti Caualieri della Patria, che affifterono 
alla fonzione, ancorali Nobili Veneti Padouani 
di origine, che fi compiaquero,honorando l’Ara- 
bafciata>di confirmare tempre piùPafifetto verfo 
la Patria. / r ? 

Sederono li Sig. Ambafòiatori in primo loco 
con fedie didime, e doppia pofata, à differenza* 
degl’altri conuitati, nel qual modo furono ferui- 
ti per tutta la dimora di eflìin Venezia, ed alla* 
loro mente, Tempre abbondante defaluaticini,e 
pelei perla quantità, ed efquifitezza ammirabi* 
li>vi fi trouaróno ogni giorno Caualieri della Pa- 
tria in copiofo numero, obligandoli eglino con* 
foaue violenza. à riceuer quello honpre ; della* 
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folenrie fìonzione, ei3eiaBticónuiti,fuVondfpeti 
tatori , oltre vn* infinito .numerò di Nòbiltà Ve* 
oc ci; Da nie^c GaùaJ ieri'panc h c alcu q iiPrencipi , 
©Reggi iMmidHy Ha alcuni de quali fu bcuigna- 
racnbcidctto^ à gioria de Podòuan? , che qualefo 
(ia Miuiftro di Reitero poteua fare maggiormen- 
te rifplendeieda pi^pria generofità ; nè del fuo 
PrèricipfclaigrQhdqiza^ t 33iiìoqL;' : ;j loi 
t^hUìn terminò Jxhe con la fera il lautiflìmo 
pranfo ; neiquale quantopiù s’inoltrauano Tem- 
pre piùricche, e copiofe s’auuanzauano le por- 
tate da Tei Trincianti àoouitati incdTantemente 
inuiaté^ perfezionando il iuo- fine cori vna ab*^ 
bondantillimà quantità di Confetture d’ogni 
qualità ,e condizione, che in trenta bacili, foura 
la rtienfa difpofti, furono tutte profufamente di- 
£nbuirc«Tn tutto il tempo del pranfo, e molto 
più doppo non svdirono,che applaufi di più Vi- 
ualiSeréiqfs.iRepubncaijf'Viua il Serenifs; rad- 
dopiati lèmpieda nnmerofo concorfo di popo- 
lo, che vifraroeEadafpuenteviuafPadouani,- 
con tanta più: viiiezia, quanto che veniuaàciò 
animato da abbondantiiima dilhibuzione do 
danari, vino, ed altre còfecomcftibili, che le fi, 
profufe tutto quel giorno, oltre il vino, pane, e 
danari ddbibuito à conuicini Traghetti, ed il 
<y>mmodo^ per quantodì -trattene PAmbafciat* 


in Venezia* à chiunque vo!eua,'dibeuere à fuò 
piacere. ojitidsfl omo!'. oinidD : 
i Anche le Danae Padouane* in numerofiflìma 
quantità à Venezia concorfe per efler fpettatri- 
ci delle glorie della Patria , goderono di effero 
pretentiailecorauni allegrezze; che perciò più 
volte fi lardarono Perule al Palazzo de Sig. Am- 
baPciatori , regalate Tempre di molta copia di 
Confetture, ed Aquc alterate. BiPognarebbev* 
che fi potefle, mànon lì può, esimere quanto 
bafti T vniuerrale applauPo riportato da queft? 
AmbaPciata e come incontrò, e Podisfece al ge- 
nio d’ogn’ordine di perPone , onde Purono cornea 
continui , così comuni gP encomi/ dati tanto 
alla rontuoficà e ricchezza, dèlie ricche, e nume* 
ròPe liuree , quanto al* numero ben grande de Ca*> 
ualieri Padòuani, che Peruendo alla Patria , fauo- 
rirono li Sig. Ambarciatori in tutto il tempo del 
loro impiego , tempre veramente più comenda- 
bile, quanto che regolandofi , oltre PvPo comu- 
àeihanno H Caualieri Camarate , li Signori Mag« 
giordomo, e Maftro di Camara , voluto nelle oc- 
correnze continuate delle loro Ponzioni, oflcr- 
uando il buon vfi> delle Corti, caminarc auanti li 
Sig. AmbaTciatori , doppo vedendouifi numero 
grandiffimo di Nobili Padòuani, che conpomr 
Rote afllftenza incerucnero à tutte le foazioai Joh 
-.a Con 
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o: Con quefté decorata dimoft rame rfrprorégpft 
fino alli 7 . di Febraro giorno ftabilito pucr la pu- 
bica audienza di congedo ; che per ciò ad hora 
propria portacifilirSig. Ambafciatori alla Piaz>* 
zetjfluelle doro Gondole , che con molti (fi me al- 
tre oondtiflero la Corte tutta-, ed accompagna* 
mento copiofiffimo di Nobiltà Padouana con* 
confa ad autenticare nella continuazionedel Ter* 
nitro , l’affetto , e la (Urna della loro Patrianoiu 
meno, chela diuozione-, eia fede alfa o Prenci* 
pe; pfeitioda quelle s’incaminarono vertala* 
Cdiiefa di San Marco caminandole prima sciane 
ti ài Forieri , Trombetti, Staffieri, Cam arieri. 
Paggio Sag.Caraarace, Maggiordomo, e Maftro 
dtìCam ara gbtflo all’ordine praticato il Martedì,; 
e fcguendo.li poi à due à due, tenendo doppo di 
eifi ii'primo tocò il 5ig. Nonzio di Padoua , tutti; 
li Caualieri Padouani,che le affdteuano , quali 
oltte le feffant a copie furono numerati ’ 

^P.cmctufti in Chiefa vi ritrouarono 1* Eccel* 
lcnrifs.&ig.Caualier,iiUVÌgi Sagredò fratello del 
Serenifs. iui condotto per contra(fegnare,co*l 
fao gentiliffimo affetto, la (Urna fatta dalla di lui 
Serenifa. Cala > della C ut àdi Padoua, e di eh i in 
cosi grande occafione degnamente la raprefen* 
t-aua, trattenendoli con cfli fino chegiunfeiMiora 
del loro potitajlfrficllTocellcntifsimo Collegio, e 
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nondìpuònon dim, che quello gran Senatore* 
non^Q ritento di hauere incatenato ogni arbitrio 
Radou&no.nellafua paflata,fempre gloriofa Rcg-* 
genza, Volle anche con quello tratto d’incompa- 
rabile benignità honorare nella perfona de Sigi 
Ambasciataci la noftra Patria . 

Non era corfo molto tempo della dimora ini i 
Chiefai, quando ilGaualierecon li Scudieri tut- 
ti dii Siiai Serenità fi portarono à motivare edere 
giàrhorad’auuanzarfi .che per ciò, con tutti gl'. 
attLpiù efficaci diofequio,lieentiati{i liSignorii 
Ambaiciatoiicda S. E* ed vieni dalla porta mag- 
gjore:di S. Marco,, con J! ordine precedente per 
incaminarfi all’EccelIentifs; Collegio, pattarono 
per quella parte della Piazzadi S. Marco, cheiù 
dice in punta del Broglio, precedendo à dueà 
dhe, auanti li Paggi, li Scudieri tutti-di SuaSererjfr 
nità . in quello modo; proseguendo con copiqftf^ 
fimo numero di fpettatori (alite le leale, e fattali 
ala per le medefime da Staffieri , e Camarier i del 
feruiziofinaalle porte del Collegio auuàzaron<* 
li Paggi con loro Maeftri, Segretario, e Sig.,Ca- 
marate fino à piedi delTrono Ducale , doue di- 
uifiiì la metà per parte, diedero addito à Signori. 
Ambalciatorid’auuicinarfi al primo gradino di 
quello , dòpo d’etterfi fatte tanto da elfi quanto 
che da tutti, iapropontionata diilanza, tre prò- 
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fbndiflìmi inchini alla fourana Set en ifs. MaeM. v -\ 
t in queftq mentre} con tuwahumiliafcione,fa* 
lùifi da Pàggii li: gradini idei -Soglio Serenifs. e/ 
diuifi due per parte, ^replicaci moti di>Sua Se- 
renità, li Sig.Atpbàfbiatori ftcopmorio, indido*' 
po lieuiflìma dimora il Sig, Conte Pietro Salua- * 
tico>con non meno eleganté,che ben efpreflo di- 
fcorfo}in cuitfece ^prcarènoon Cauàlarefca difin^) 
uoltnrailaVircù^efoamtàmanierofadelIafUafa* 

condia , volendo raprerentareil godimento del- 
la Città di Padou&per la glorio fa cfaltàaionedi 
Sua Serenitjà}epk*ehdenda>cdngedo per ritornar-, 
fenc à feliciiare LaPatrià conia raprefentanza*- 
delli dittimi honori* ricevuti in. quella Serenifs 
R-cgfeia, parlò còsi. 


• K 1 £ 


/ • • * * 

** ounobrjoj'i c oil*j|oi8. l-\» ^ v 

E Cco y S&ctiiftmo jPrlnctpt) babbi amo terminato il 
cttfè commandatq dalla tvoflra fedelifsim<u* 
C ! n * adì noftri mouimenti, gì ache fuena - 

” V* a ff e * ri àl luci Popoli , come ^vittime al rvoftro 

novcònfdcrati alt' Immortalità del 
Kfira le fiille di *nd fucata profoti- 

dpjstma diuòtìóiìei 'tvt battiamo tributato il mare di 

iamfie^j 

,,t ' mdura ** 
con le ^ 

„ lattoni y 


fdeioHi'j chi pórteremo della Gloria’, che fa' Coronai 
fùerxto fu Mime detta Serenità Foflra ,e nel cànge dai, 
humilifsimd , che prendiamo,. io, in nome di tutta* 
Padoua y le ìafció à Clementtjsimi piedi in deporto, 
aloè a ufo di fede , vittima dell * obbedienza , tutti i 
cuori de Padouani , che non fi fanno defiderare cotu 
forto più vinifico di quello, che gli prometto lo Scet- 
tro d'oro di F. Serenità. \ 

Riferiremo a nófiri Concittadini , cheta grande** 
ZA del pofio hon hà punto pregiudicato a quella del 
magnanimo affètto, eon cui la Seremft, fita Cafa heb- 
be di lunghi anni la bontà di proteggerti , basendola 
Stola dilatatàfi in Manto Reggio', ampliata la no - 
fra felicità coll ingrandimento del nofiro Protettore, 
del nofiro Padrone , del nofiro Principe , che dalla prò* 
uidentA Diurna non poteua ejfer eletto tra gli Ottimi 
il migliore ,' e da cui fojje piu gradito il nofiro humi • 

' lift imo , t cabdidifsimo offequio , la doue ci rincora 
Ih fperanzA di batter* godere fempre più viue le-* 
larghe beneficente di cosi alto benigmfs imo Patrocinio 4 
' E poiché tn me è caduto in forte i'elcttione di que- 
fio r vfficio , lo efequifeo con li più interni fentimenti 
di diuotione , che mtnfpira quefla Reai grandezza* 
che così bene rifplende nel luminofo afpetto di V, Se- 
renità , ed* infeme il moto de miei Concittadini ,, che 
^vogliono per la mia lingua ancora le fiano palefaii 
quefti fuot ardentifsimi defideri.^ con- t quali accorti- 
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pagndno il bmt <W* Mfln fi^bmi granÀngfi finò 
éU Cèelo , e- con gli or dorivi tutti i <Voti.Aj imploro- 
no dd'mtde fimo tenga , e feltcijtim* duratone* ■ ' 

. 'Dovere f render ut humthfsme gratie dell, impar eg» 
giubili friuvri impartiti dalla f 9 (Ir a 'Reggia munifi - 
cM£4*totfÌoùmanifsùna accoglienza, con che ci haut- 
te ricevati, e-fc\noè»\mi auedefi ti y che 'vn eccef i o Ài 
benignità cosi grande dette .efsere dalla nojlro fedo- 
tifi ima foggetdonc con tacita ammitatione confiderai 
più tofio^ihe con fearfe parole. defraudato ma fe non 
è bafieuolf là mia lingua W efprimer concetti cornf- 
fondenti al meritò y accecate, in concambio y 'Prencipt -> 
Serìmfstmo gl' afe iti drriueremjt proporttonati al de • 
loto , e fe io tacio le laudi al di lei. glorio fi fs imo no - 
me ^gP c perche non n/c fiato , che. non s introduca 
nell# tromba della fama per maledirlo al Cielo. » 
- R ieeueic in tanto Clt menti f timo Prencipe 9 anzj con* 
fintate nel '■uoflro hnmantfs imo gradimento , quali fi 
pano , tjuejlt fincerifttmi [enfi ,.che io nii^projento 3 co* 
thè fegni dii nojlro impermutabile dinoti fistino Vafisa* 
Uggia : mentre noi ad *-v[o di quelle gemi y che ado • 
rauano d Sole con il dito alla botta , ritirandoci col 
doluto prefondifs imo of seduto y apriremo tutte quelle 
de Padovani per benedire il Ciclo y che ci ha dato <~un 
Principe , che merita tutelile: fu e Celefli bepe ditti ani t 
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ti tifpofc il Sereniflimo con quella renerete , 
affetto che (ingoiare in Sua Serenità fi inchina, > 
checomejcon comune applaufo haueuapo egli* 
no ottimamente condotta la loro nobile, ege- 
nerofa Ambasciata , così ritornando alla Pa- 
tria, alla-quale li accompagnaua con felici au- 
gurij, potetiano accertare i loro Concittadini 
della con feru azione, ed ampliazione de Ipro Pri- 
uilegi, e della propenfa volontà del Senato in* 
compartirle tutte quelle grazie, che poffonoef- 
lèrdi vantaggio alla loro Città , dopo di che fu* 
bito foggiunfe, che più nonlerimancua ,cheil 
contento d’abbracciarli da vicino, coniCaua- 
lieri del loro feguito. 

Humiliatifi, con Somma allegrezza, à quelle: 
benigniflìme efpreflìoni li Signori Ambasciato- 
li, falirono il T rono Ducale, e fi portarono à ba- 
ciare il Manto à Sua Serenità , che, dopo hauerli 
teneramente abbracciatici fece ambedue Caua* 
lieri per Speciale decreto dell* Eéqellentifs. Se* 
nato con quelle ad ogni vpo di loro vniformi de* 
corofe efprefiìoni*' . * •>, t v 4 

N ICOLAPS SAGKEDO Dii Gratin 
Dux V enetiarum @rc. Ad perpetuarti rei wtf- 
jnoriam. ^ 

La Nobiltà della nafcita cof piena , la ‘virtù, 
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'fMUU WtmMl M Sig. N. foggettó principali/- 
fimo delta Città di Padova, thè non vanno di f ginn - 
te 1 dà cbfpicut pr erogarne , in emergente di vari} 
tempi gcnerofatoen tè dimo frate , a mite anco al meri* 
tó’d’cfjer fiato Vno delti Ambafitatori , venuti , corut 
phnpa+iguardeiwle yà congratular fi ànome dcll’ifte/- 

Città per là noftra affo n Z ione al Principato , fono 
ben ragionevoli e giuftì motivi , che lo rendono degna 
di rifar contr affigliato con qualche [pedo fa marca di 
honore i valevole à dimoftrare non filo la cordialità 
deir affetto , con quale £ fiata accolta quefìa Nobile, 
f gerì ero fi* Ambaficiaia , mà la filma infieme , che. 4. 
nnene fatta da Noi delle fine ben degne condizioni . 

Peto hoggi nel noftro pien Collegio con. gran fre- 
tfueuz* di Nobiltà . @r altre degne perfione /’ babbi** 
ntoy feriate le [olite folennità che in c a fi filmili fa* 
girono offertiti fi, creato Caualiere di San Marco, per 
Decreto /pestai del Senato de dì 6. del Me/e prefen-i 
tè : impartendogli auttorità di portar PArmi, le Pe- 
ft* yfy Cùfica V la Spada , li Sproni ài oro , (tifi ogrC 
tit*i>‘ornamento militare, (éfi appreffo di godere tutte 
le prerogative , honori , giurifdizjani , libertà , e Pri- 
vilegi, che fino propri/ degC altri Cavalieri, & alla *0 
Vera Milizia , e dignità di Cavalieri appattincnti . 
/rrfirgmo ùtile- quali cofe habbiamo ordinato , che. fiali 
fatto il preferite Privilegio , munito col noftro l 'olito fi/ 
gttìo^memoeia de Po fiere- j > • ;/... ... A 

Dat. 
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Furono y fate in quella fonzione tutte le ceri- 
' nionie folite à praticarli in limili occorrenze , .1 
che terminato s’auuanzarono in appreffo à ba- 
fciare il MantoScrenifs. tutti li Caualien Carna- 
me, ogn’vno de quali fù con diflinzione affet- 
tuofa da Sua Serenità accolto , à fegno tale , che 
giubilando à quello fregio d* honore fempre più 
il cuore à tutti , non vi fu chi non fi confermalo 
maggiormente nella vera credenza di hauer for- 
tito fotto il Veneto Cielo > il colmo d ogni fe i- 

CÌ, D™o g Ì 0 éà quanto rt detto con lardine te- 
nutonel venire fi partì di Collegio, e calatala 
{cala detta de Giganti, fi vrcìper laftefla porta, 
per la quale, poco prima s’haueua havuto 1 in- 
greito nel Palaggió Ducale, accompagnati li Si- 
gnori Ambafciatori fino à quella dal Caualiere , 
e Scudieri del Sereniamo, vno de quali portaua- 
le auanti lo Stocco Ducale .Pervenuti in Piazza 
iì camino per efia. lungo il Broglio fino alla Pin- 
zetta con innumerabile concorfo di popolo lem. 

prc ridotto per duvun^uefipaffaua,iuifalittnel* 


leGondoletori^ttoHdbro corteggroycfcguito 
fi riduflero allafoHtà 4orò'hab|wzionc obligati 
moki Caualieri ({ella Patria àlafciarlì godere ai 
pranfo che col numero di più de quaranta con- 

I finita de piu eluditi, e rat. pefci d> mare e dela- 
.ghi, tutto che lontani. 

11 dopo pranfo hebbero li Sig. AmbafciatoH 
l’honore d'ióchinarfi con tutti IiCauafieri Ca- 
marate alla Serenità del noftro Clementifsimo 
Prencipe, accolti nelle di lui proprie (lame con. 
gradimento affettuofo, ed amorofa tenerezza., 
doue trattenutifi per lungo fpazio partirono , 
proteftandofi colmi d’ vna indicibile molciplicl- 
tà d’hcmori ricevuti, e dàfla Maeftàdd Prencipe 
^jd^i^oum^ abile. quantità di primi, e più cQfpi- 
cuiSenarori della Republica, nelfoggiorno di 
pochi, ma prcciolì momenti fatto in quella Se- 
reni fs. Reggia ; onde non pollo trattenermi di 
nonefcdamarè, con vna tantòfincera quanto dé- 
nota apoftrofe ; praticar fi potette Prenci- 
1 pc Screnifs. d'oliere à vicenda permetto à tutti i 
Padouanidi humiliarfi alla voftra benigniflìimo 
Maeftà, come ben leggerefte nell* afpetto d’ogn # 
vno di quelli voftri fidelillìmi Sudditi la gran- 
dezza di quel giubilo, per la voflra efaltaziond/, 
chepouera di concetti la mia lingua conofce di 
e— non 


non meglio efpHcarlp, che cop vnà ammirabon^ 
da taciturnità . Efaudifca pure la Maeftà Diuin* , 
i voti, e le preci de Padouani , quali colmi di vera 
gioia vi augurano vita per Secoli profperata da* 
ogni più felice cuento, e con le loro brame incef- 
fanti fi compiaccia d* accompagnare Tadempi- 
mento de magnanimi* e generofi penfieridi que- 
lla Eccelfa Republica , quale per la libertà , che/ 
confetua à Sudditi, per la benignità con che li 
regge , mà più di tutto per la continua difefa del- 
la vera Fede , di cui meritamente l'antemurale fi 
dice, come comparirà fempre più venerabile , o 
gloriofa, così 1 * Imperio della medefima non fi- 
nirà, che co*l Mondo, .. .i\ 
oMà ritorniamo à Sig. Ambafciatori, quali, col- 
mi di grazie della publica Clemenza, la mattina, 
delli 8. Febraro giorno di Sabbato, co'l commo- 
do di molti Burchielli, lanciarono Vcnezia.Gion- 
ti alla Mira fi definò , apprettata lautiflìma menfa. 
in; Burchiello, à queft’ effetto preparato affai ca- 
pace, e nella.quale furono feruiti d’ogni cond j-. 
zione de più rari , ed efquifiti pefci 5 ponendo fi- 
ne al pranfo , mà non alla generoGtà de Sig. Am- 
basciatoli, quantità fopragrande di Confetture/ 
tutte diftribuite nel mentre , che fi profeguiua il 
viaggio , che non fù potuto ( com'èfolitq ) per- 
fezionarli in vn giorno, parche la mancanza dei- 
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oJuaoorquefté decnròfe dimoftnme-fijprorcgtfl 
fino alli 7. di Febraro giorno ftabilito pjer Japu* 
bfica audienza di congedo 5 che per ciò ad hora 
propria pomcifiJirSig. Ambafciatori alla Piaz- 
zettta nelle foro Gondole , che con moltiffime al- 
tre. oondqfieco la Corte .tutta ed accompagna» 
mento copiofifhmo di Nobiltà Padouana con- 
ca nfa ad autenticare nella continuazione del fer- 
pizro, l’affetto, e laftinia della loro Patrianoiu 
meno, chela diuczione, eia fede al Tuo Prenci* 
pe., yfeitioda quelle s* incaminarono verfo bu 
Cdiicfàdi Saa Marco , caminandole prima atiat*. 
ti li Forieri , Trombetti, Staffieri , Cam irieri , 
Paggi» cSig-Caraara te. Maggiordomo, e Maftro 
déCam aragndloall’ordmepraticatoil -Martedì,; 
e fégaendoli poi à due à due , tenendo doppo di 
effiii primo focò il Sig. Nonzio di Padoua , tutti: 
li Caualieri Padouani , che le affili euano, quali, 
oltre le feffantacopie furono numerati. : ■ 

Pcruemfti in Chielà vi ritroiraiono i’Eccdk 
kairifs.Sig.Caualier,fcuvigi Sagredò fratello del 
Serenifs. iui condotto percDOtra(regnare,co*l 
fuo gentiliflìmo affetto , la fiima fatta dalla di lui 
Serenifs. Cafa^dellaCitxàjdiPadou^e di chi in 
cosi grande occafione degnamente Iiraprefen*; 
taua , trattenendoli con eflifino chegiimfei'hora 
del loro portaxffinclfhcccllcntifsiino Collegio, e 


nomfi può.non dite, che quella gran Senatori 
non^contento di hauere incatenato ogni arbitrio 
Rado uano ne Ila Tua paflata,fempre gloriofa Regn 
genza, Volle anche con quello tratto d’incompa- 
rabile benignità honorare nella perfona de Sigi 
Ambalciatori la nollra Patria. 

Non-era corfo molto tempo della dimora «oiì 
Ghiefai, quando il Gaualiere con li Scudieri tut- 
ti dii Suai Serenità fi portarono à motiuare eUete 
già rborad’auuanzariì ,che per ciò, con tutti gl', 
att Lpiù. efficaci di ófequio , licentiatifì li Signori! 
ArobafciattwkdaS. 6« ed v&itidaJJa porta mag- 
giorerdi S. .Mar co,. con incedine precedente per 
incaminarli aJL’Eccellentifs; Gollegio, pacarono 
per quella parte della Piazzaci S. Marco * cheli 
dice in punta del Broglio, precedendo à dueà 
dbe, auatiti li Raggeli Scudierituttidi5ua,$eresr 
nità . In quello modo proieguendo con copio fif* 
fimo numero di fpettatori Ialite le leale, e fattali 
ala per le medefime da Staffieri , e Camarieridel 
feruizio lino alle porte del Collegio atuiàzaron» 
li Paggi con loro Maeftri, Segretario, e Sig^Ca- 
marate finoà piedi del Trono Ducale, doue di- 
uifili la metà per parte, diedero addito à Signori. 
Ambafciatorid'auuicinarfi al primo gradino di 
quello, dopo d'eherlì fatte tanto da elfi quanta 
che da tutti, in proporzionata ddlanza, tre pro^ 
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fondiflimi inchini à!IafouranaSercniff.MaeM. v t 
c In quefto mentre} con tutta humiliazione*fa* 
litifi da Pa^giì li: gradirti idei -Soglio Serenifs. v 
diuifi due per parte* ^replicaci moti di >Sua Se- 
renità, li Sig.Arpbafciatori fi coprirono, indi do» 
po lieuiflìma dimora il Sig. Conte Pietro Salua-v 
tico,con non meno elogant<i>che ben efpreffo di* 
feorfo jincuifcce fprcarè^con Caualarefca difin-j 
uoltucoi la Virtù foamtàmanierofa della fuafa-* 

condia , volendo raprefentare il godimento del- 
la Citt^di Padoua per la gloriofa efaltàziottedi. 
Sua Serenitp^'prehdendo'crìngedo per ritornare 
fenc à felicitare ^Patria conia raprefentanza* 
delli dittimi honori* ricevuti in. quella Serenifs. 
Reggia, parlò còsi. 

rana 4 oònoimoiq c b!> u u.q :ù 

E vCcó.&itefiiftimo Princìpi habbiamo terminate il 
, (èrfè .commatidatp dalla 'Z’oftra fcdeltfsimas 
Città Hi Pedona alli nofiri mouimenti , giache fu erut- 
ti gli affetti di quei Popoli , come ^vittime al ajofiro 
rtitnto j re faeton da noi confacrdti alV immortalità del 
Vofiro fJo/BetyìrVoH le filile d >e vnà fi ut furata profoh- 
dtf stiva dtuótlMefhtl battiamo tributato il mare di 
quella gioia , i he hà faputo far fuo feno 1 ampiezza-* 
delP'vniuerfo-, ■ . i- ■ 

o' Dobbiamo bora 'pòri ite per rièondurci à felicitar la 
wfita 'Patria '^ ike'Uìtta jefiofaà attende con le re-j 

lattoni* 


IdticHÌy chi porteremo della Gloriai che; fa' Coronaci 
nitrito fubltme della Serenità Fofira > e nel, congeda, 
humilifiimó , che prendiamo ,, w , in nome di tutta** 
Padouà ,* le ìafció à Clementtjsimi piedi in depofito , 
olocaufto di Fede } 'vittima dell* obbedienza , tutti i 
cuori de Padouani , che non fi fanno defiderare cotu 
forto più 'vinifico di quello , che gli promette le Scet- 
tro d* oro di F. Serenità . >. \ 

differiremo a fiófiri Concittadini 9 cheta grande fci 
Zjt del pofio non hd punto pregiudicato a quella del 
magnanimo affetto , con cui la Serenift. fua Cafa heb- 
he di lunghi anni la bontà di proteggerli , battendola 
Stola dilatatàfi in Manto Reggio' ^ ampliata la no • 
firn felicità coll ' ingrandimento del noflro Protettore ? 
idei nofiro Padrone , dei noflro Principe 9 che dalla prò- 
ui denta Diurna non patena ejfer eletto tra gli Ottimi 
il migliore y e da cui foffe più gradito il noflro humi • 
lift imo y è candidi/ timo offequio , la doue ci rincora 
la fperanzjt di hauer v* godere fempre più rviue le -# 
targhe beneficente di cosi alto benigni fs imo Patrocinio 4 
' E poiché in me è caduto in forte l'tlettione di quer 
y?o officio y lo efequifeo con li più interni f entimemi 
di diuotione y che mtnfpira quefta Reai grandezza 9 
che così bene rifplende nel luminofo afpetto di , Se- 

renità y cd* infieme il moto de miei Concittadini,, che 
svogliono per la mia lingua ancora le fiano palefati 
quejìi fuoi ardentijsimi defideri.ycon t quali accom- 
,, © ^ fognano 

' . jp 
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jm gnàrio il lume delle Jftflre fuUimi grandirjifi fini 
ài Cielo , tcon giiordori'eti tutti i njoii.A/ imploro- 
no dd 'medefinro long» » • fehctj timi' dur ottóne. • \ 

. ' Detterei YenàtTui humthf lime grafie dell, impareg- 
giMi f onori importiti dolio P 9 (ir a~ Reggia munì fi - 
cinta tfftiiiumanifsima accoglienza , con che ci baite- 
tr- rice'Vtfti , mi rute de f ti ., cioè non eccefso di 

benignità cosi grande deue e f sere dalla noflra fedo* 
Hfsttna foggettwne con tàcito ommir ottone confederato 
più topo , thè con fcarfe parole defraudato 5 ma f e non 
è bajltuole là mia lingua iad ef printer concetti corrif- 
pandemi al meritò , accetatrin concambio ,'Prencipc-ó 
Scrini fumo gl' affetti di riuerenejt propor t tonati al de • 
bòtóyi-fe io tana le laudi al di lei glorio fi fumo no • 
irieegV è perthe non ni e fiato , che. non x introduca 
nella tromba della Fama per mak/trlo al Cielo . • , 

* Rie cuci e in tanto Clementi f timo Prencipe , anzj con- 
fiutate nel n/ofiro humantfs imo gradimento, (fu ali fi 
panò, quejit fincerif timi [enfi che io mi \profento , co- 
me fogni dii nojlro impermutabile dinoti fumo Vafsa + 
Roggia t mentre noi ad ne fo di quelle genti , che ado- 
rammo -il Sole con il dito alla bocca , ritirandoci col 
do<~uuto prt fon di fumo ofsequio , apriremo tutte quelle 
de Padouani per benedire il Cielo, che ci ha dato nn$ 
Principe , che merita tute eie: fu e Coiefii bepodittioni « 

A' * ali-bt n. effluii? -e meglioefpre il*. Te n t i meru 


ti rifpofe il Sereniflìmo con quella tenerezza , e^ 
affetto che ringoiare in Sua Serenità fi inchina, > 
checomejcon comune applaufohaueuanoegli- 
no ottimamente condotta la loro nobile, ege- 
nerofa Ambasciata , cosi ritornando alla Pa- 
tria, alla quale li accompagnaua con felici au- 
gurij, poteuano accertare i loro Concittadini 
della confcruazione, ed ampliazione de loro Pri- 
uilegi, e della propenfa volontà del Senato in* 
compartirle tutte quelle grazie, che poffono e£» 
ièr di vantaggio albi loro Città , dopo di che fu- 
bito foggiunfe, che più nonlerimaneua ,cheil 
contento d*abbracciarli da vicino, coniCaua- 
lieri del loro Seguito. 

Humiliatifi, con Somma allegrezza, à quelle 
benigniflime efpreflioni li Signori Ambasciato- 
li, Salirono il T rono Ducale, e fi portarono à ba- 
ciare il Manto à Sua Serenità , che, dopo hauerli 
teneramente abbracciati, li fece ambedue Caua- 
lieri per Speciale decreto dell* Eccellentifs. Se- 
nato con quelle ad ogni vno di loro vniformi de-’ 
còrofe efpreflioni . . v, ....... t v. 

N 1COLAVS SAGRBDO Dei GratiaJ 
D y ux V indiar um &c. Ad perpetuam rei me* 
meri am. ^ 

La Nobiltà della nafcitatofpicaa , la ‘virtù y Là 

\ ~ D » 


, 5*2 

qualità 'rìnfàtc àbili del Sig. N. figgtttó principali/- 
fimo della ' Città di Padana , che non •vanno dtf giun- 
te' da c'ofpicue jfr erogatine , in emergenze di njarif 
tempi genero facente dimofrate , •vnite anco al meri - 
to'd’efjer fiato hjìio dcllt Ambasciatori , ‘venati, corut 
gàmga èiguardeuole , à congratularft ànome dell’ifief- 
fa Città per là noftra ajfonztone al Principato , fono 
béri r àgi me noli e guifii motini 3 cbe lo rendono degno 
di réflàr contrajfegnato con qualche [pedo fa marca d* 
honore , <v alenale à dimoflrare non filo la cordialità 
dell’ affetto , con quale è fiata accolta qucfla Nobile, 
dgehetofof Amb affiata , ma la filma injieme , cht-4 
‘Viene fatta da Noi delle fue ben degne condizioni. 

Però hoggi nel noflro pien Collegio con. gran fre- 
quenza di Nobiltà * altre degne perfine i babbi a • 
Me f feritate le /olite folennità che in c a fi fimili fi* 
girono- offerì* aè fl , creato Caualiere di San Marco y per 
increto fpeztal del Senato de dì 6. del Me/e prefen ... 
te : impartendogli auttorità di portar L'Armi, le Pe- 
fir y bd Ointa la Spada , li Sproni d’ oro y ogri ’ 

akrb'ornamento- militare, (gjr appreflo di godere t tette 
le prorogatale, honort , giuri fdizjoni , libertà, e Pri - 
uilegi, che fino proprij degialtri Caualieri , alla.* 

‘Vera Milizia , e dignità di Caualieri app attinenti . 
tn-flegtoo- citile- quali co fi habbiamo ordinato , cloe/i^ 
fatto il prefinte Priuilegio , munito col nofiro /olita fi- ^ 
giflo<À'tnem<»M de Po fitte t ; a . ... 
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Ottauio Negri Segtet. 


Furono yfate in quella fonzione tutte le ceri- 
' monie Colite 'à praticarli in limili occorrenze , 'il 
chjq terminato squamarono in appretto à ba- 
fciarc il MantoSerenifs. tutti li Caualicri Carna- 
me , ogn vno de quali fù con (Minzione affet- 
tuofa da Sua Serenità accolto , à fegno tale , che 
giubilando a quello fregio d’ hónore Tempre più 
il cuore a tutti , non vi fu chi non fi confermali^ 
maggiormente nella vera credenza di hauer for- 
tito fiotto il Veneto Cielo > il colmo dogni feli* 
cita maggiore. .. 

* : Dato fine à quanto s’è detto con 1 ordine te- 
nuto nel venire fi partì di Collegio > e calata là* 
fcalaxletta de Giganti, fi vfcì per la fletta porta, 
per la quale, poco prima s’haueua havuto 1 ift- 
“ gretto nel ^alaggio Bucale , accompagnati li Si- 
gnori Ambafciatori fino a quella dal Caualiere , 
e Scudieri del Serenifiìmo, ?no de quali portaua- 
lè auanti lo Stocco Ducale .Pervenuti in Piazza 
■fi carainò per elfa, lungo il Broglio fino alla Piaz- 
zetta con innumerabile concorfo di popolo lem. 
pie ridotto per dovunque fi paflaua, iuifalitincl* 
■‘'O D 3 te 
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tono ole qtuofi a fieni di detrazione à Prènclpe J 

quale con tanta beneficenza li hatreua accolti, 
attefoiche la magnanimità d*vn* animo Reggio 
non poteva co*) Tuono dcpiS foaui accenti mag- 
giormente incatenare la volontà Vniuerfaled'vna 
Tua fideliflima Città; ladouecon humililfima ri- 
liercnza li Signori Ambafciatori e Padouani tut- 
ti troftraronc,con vn riuerentiflimofilcnzio, che 
craro colmi d’ vn'obligo infinito , e fi dichiara- 
rono Tempre più fermi in vn Valfallaggio per- 
petuo.' 

Vfciti daH’EccelIentifs. Collegio, Tcefero le 
leale con rordine fteffoch’erano aTccfi ; e licen- 
ziati da fratelli di Sua Serenità, c da Senatori, 
che fauorirono la fonzione , quali per maggior- 
mente obligarlifi compiaquero d’accompagna- 
re li Signori Ambafciatori fino alle ripe del Pa- 
lazzo , iui congedatifi con riuerenti ofequij r 
cd obJiganti efpreflìoni,fi pafsò alla Piazzetta, 
«Jone rientrati tutti nelle Gondole co'lfeguico di 
ìvumcrofe barche>anco de Senatori più afimuofi 
alla Città di Padoua, che àquefi* effetto la mat- 
tinale haueupno mandate alla Cafa per valerfe- 
nc àcommodo della Corte, ed accompagnamene 
to di moltifiìma Nobiltà Padouana da Sig. Arrv- 
bafeiatori inuitata à conuito , fi ritornò alThabi- 
tazione, _ 
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I! pranfodi quel giorno fù predato lauti (Timo, 
e feruito da quella efquifitezza , ed abbondanza 
decibi più preciofì > che fapefleùmentarcil ludo 
moderno y e potelfe deriuare dalia generofità in» 
nariua bile de Sig. Ambafciatori; tutto imban- 
dito con apparato di figure di Zucchero, Can- 
diti, ed altri vaghi accompagnamenti; funume- 
rofo di nouanta pofate , e copiofodi faluaticini 
più rari , e de pelei più efquifiti, che contribuire 
pollano le più vicine , e lontane contrade ; il che 
tutto fi può ben comprendere , quando fi fappia , * 
che in quello fola conuicafurono fpefi oltre ot- 
tocento ducati . Furono ad elfo conuitati, oltre 
li molti Caualieri della Patria, che alfillerono 
alla fonzione, ancorali Nobili Veneti Padouani 
di origine, che fi compiaquero,honorandol*Am« 
bafciata.di confirmare tempre piùl'affetto verfo 
la Patria. / v r i 

Sederono li Sig. Ambafciatori in primo loco 
con fedie dift inte, e doppia pofata, à differenza-, 
degl’altri conuitati, nel qual modo furono ferui- 
ti per tutta la dimora di eflìin Venezia , ed alhu 
loro nienfa, Tempre abbondante de faluaticini , e 
pelei per là quantità, ed efquifitezza ammirabi- 
ìi.vi fi trouaròno ogni giorno Caualieri delia Pa- 
tria in copiofo numero, obligandoli eglino eoo. 
foaue violenza. à riceuer quello honpre ;dell«u 


folcirne fon zinne, c:Helanticònuif i, furono fpet» 
tatori , oltre vn* infinito numero di Nobiltà Ve* 
cecà^Danie^QauaJiert'paochealcuqiiPrencipi, 
eleggi iMii)i(lHy Ha alcunòde quali fu bcuigna* 
mentaci et ro^ à gloria de Podòuanf, che quale fo 
(la Miuiftro di Rè tion poteua fare maggiormen- 
te nfpiendeie Jappopria gcncrofità, nè delfuo 
Prèncipfclagtxihdqzzas tmloq ... n. ; ; .oi 

*j,:Nbn: terminò J che con : la fera il laurifiimo 
pranfo , nel quale quanto piò s'inoltrauano Tem- 
pre piùricche, e copiofe s’auuanzauano le por- 
tate da fei Trincianti àoduicati in cella n temente 
inuiate^ perfezionando il duo. fine coti vna ab-’ 
bondantillìmà quantità di Confetture d'ogni 
qualità , e condizione ,'che in trenta bacili, foura 
la menfa difpofti, furono tutte profufamente di- 
ribuirc^Jn tutro il tempo del pranfo ^ e molto 
più doppo non s’vdirono,che applaufi di più Vi- 
ualiSerètqfs.Repubnca.'p Viua il Serenifs; rad- 
dopiati Tempre da nnmerofo concorfo di popo- 
lo, che vi fkamezaiia fòuente viuafPadouani>- 
con tanta più; viùezza^ quanto che veniuaà ciò 
animato. da: abbondàntilfima / dillribuzione do 
danari , vino , ed altre còfe comeftibili , che le fi, 
profufe tutto quel giorno, oltre il vino, pane, e 
danani. dclbibuito àcónyicini Traghetti, ed il 
^oinmodo^ pei quaittofrmtteneTAmbafciat* 
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* 5n Venezia*, à chiunque voleua , di beuere à fuò 
piacere. gjTi-'Wi orr. c/u.i- ; ::‘i*' i : • 1 

i Anche le DaraePadouanejin numerofiflìma 
quantità» Venezia concorfe per cfler fpettatri* 
ci delle glorie della Patria , goderono di e fiero 
prefenti alle comuni allegrezze 5 che perciò più 
volte fi lafciarono feritile al Palazzo de Sig.'Am» 
bafciatori , regalate fempre di molta copia di 
Confetture , ed Aque alterate. Bifognarebbo^ 
che fi potefle , ma non fi può, e fp ri mere quanto 
balli Tvniuerfale applaufo riportato da quell? 
Ambafciata e come incontrò , e fodisfece al ge- 
nio d’ogn’ordine di perfone , onde furono corno 
continui, così comuni gf encomi;* dati tanto 
alla fontuoficà e ricchezza, dèlie ricche, e nume" 
réfe liuree , quanto al* numero ben grande de Ca-> 
ualieri Padouani, che feruendo alla Patria , fauo- 
rirono li Sig. Ambafciatori in tutto il tempo del 
loro impiego , fempre veramente piùcomenda- 
bile , quanto che regolandoli , oltre Tvfo comu- 
ne hanno li Caualieri Camarate , li Signori Mag4 
giordomo> e Maftro diCamara , voluto nelle oc- 
correnze continuate delle loro fonzioni , ofler- 
uando il buon vfo delle Corti, caulinare auanti li 
Sig. Ambafciatori , doppo vedendouifi numero 
grandiflimo di Nobili Padouani, che coapomr 
pofa afiillenza interucnero à tutte le fonzioni • / 

| . i.. .i i Con 
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o: Odo quefte decorcrfe d im o ft rana e tfi p ro fc guì 
(ino alli 7 . di Febraro giorno ftabilito peripli* 
blica audienza di congedo ; cbe per ciò ad hora 
propria portacifi JiSig. Ambafciatori alla Piaz^ 
zetta nelle loro Gondole , che con molti ili me al- 
tre, eondttflero la Corte tutta-, ed accompagna* 
mento copiofifiimo di Nobiltà Padouana con* 
confa ad autenticare nella continuazione del fer* 
uizio,l’afFetto, e la (lima della loro Patria non-* 
meno, chela diuozione, e la fede al fu o Prenci* 
pe* yfeitioda quelle s J incannarono verfo la^ 
Cdiiefa di San Marco , caminandole prima auan^. 
ti li 'Forieri , Trombetti , Staffieri , Cam arieri , 
Faggine Sag.Caraara te, Maggiordomo, e Maftro 
dbCam tragittilo all'ordine praticatoil «Martedì,; 
e feguendoii poi à due à due , tenendo doppo di 
effi ifp^imo K>cò il 5ig. Nonzio di Padoua, tutti: 
li Caualieri Padouani,che le affifteaano , quali 
oltre le feifantacopie furono numerati- 
'-ìiiP.cnichuti in Chiela vi ritromrono 1* Eccel* 
kntifs.Sig.Caualier,Lu vigi Sagredo fratello dei 
Serenili, iui condotto per cootraflegnare,co*l 
Aio gentiliffimo affetto, la Aima fatta, dalla di lui 
Sereaif*. Cala > della Città di Padoua, e di eh i in 
cosi grande occ adone degnamente la raprefrn* 
raua, trattenendoli concìli fino chegiimfel'bora, 
del loro portarli ndl’ficcellcntifsiino Collegio, e 


nofrfi può. non dire , che quella gran Senatori 
non, contento di hauere incatenato ogni arbitrio 
Eadouanonellafua palTata,fempriegloriofa Reg<4 
genia, volle anche con quello tratto d’incompa*, 
rabile benignità honoirare nella perfona de Sig» 
Ambafciatoci la noRra Patria . 

. . Non. era corfo molto tempo della dimora io#' I 
Ghiefa^ quando ilGauabere con li Scudieri tut- 
ti dii Sua Serenità fi portarono àmotiuare edere 
già rborad’auuanzarfì «che perciò, con tutti gli. 
attLpiù efficaci di ofequio,licentiatifi li Signori) 
Ambaiciatoricda S. E; ed viriti dalla porca mag- 
gioreidi S.Warco - 9l con i! cardine precedente per 
inCaminarli alL’Eccellentils; Collegio, pattarono 
per quella parte della Piazzadi S. Marco, cheli 
dice in punta del Broglio, precedendo à dueà 
dite, ausatili Paggi, li Scudieri tutti di 5ua,Siere* 
nità . Ih quello modo proieguendo con copiq^ff 
fimo numero di fpettatori falite le fcale, e fattali 
ala per le medefime da Staffieri , e Camarieri del 
feruizio fino alle porte del Collegio auuazarona 
li Paggi con loro Maellri, Segretario, e Sig^Ca-; 
inarate fino à piedi del Trono Ducale, doue di- 
uifiii la metà per parte, diedero addito à Signori. 
Ambafciatorid’auuicinarlì al primo gradino di 
quello > dopo d'eEerfi fatte tanto da ellì quanta 
che da tutti, in proporzionata diftanza, tre pro^ 
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fondiflimfirtchjni alla fouranaSerenift. MaeM> 
c In fuetto mentre} con tutta humiliazione ,fa- 
litifi da Pa^gi] li: gradini -del .Soglio Sereni fs. 
diuifi due per parte, ireplicati moti di Sua Se- 
renità, li Sig.Aipbafciatori fi coprirono, indi do»' 
po lieuiflima dimora il Sig. Conte Pietro Salua-^ 
tico>con non meno eleganti, che Ben cfpreflo di- 
fcorfojin cui fece fjpicarè^con Caualarefca difin-j 
uolturatla Virtù , e ioauicà manierofa della fuafa * ; 
condia,: volendo raprcrentareil godimento del- 
la Citr&di Padoua per lagloriofa efaltaziofiedi: 
Sua Setenitpveìptehdenda^cóngedo per ritornar^ 
fene à felicitare la^Patrià conia raprefentanza.»; 
delli dittimi honori* ricevuti in. quella Serenifs. 
Reggia » parlò còsi . i . ..VI i - * . ! j t f 
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l Cco , ^ftcrifoimo Princìpi , babbi amo terminate il 
BT^ corfo comniandato dalla VoHra fedelifsima. . 
Città, ài P<a do uà atti nojlri mou unenti, gì ac he fuena - 
fì gli affetti di tjuei Popoli , come vittime al voflro 
ritrito j re fiuto da noi con fair ati alV immortalità del 
l^ojlra Moto le fiiUe di* ma fuificerdta profon- 

dissima diuótiotief *jt barbiamo tributato il mare di 
quella gioia , che hà faputo far fuo feno l'ampierj^uj 
dell'vntuerfo . 

u' Lottiamo fard 'partite- pòi rifondarci à felicitar la 
**<$ra Patria c he t lina Jtfiofaci attende con le re-j 

lattoni r 


lati mi) ché porteremo della Gloria y chef a Corona al 
ritrito ' fublime della Serenità Kofira , e nel congedo, 
humtltfsimd , che prendiamo in nome di tutta* 
Padotta y le ìafció à Clementi) s imi piedi in depofito , 
ólocaufio di Fede 3 vittima dell * obbedienti , tutti i 
cuori de Padouani , che non fi fanno defiderare con * 
forto più vinifico di quello y che gli prometto le Sut * 
tro d'oro di V, Serenità, • y 

Riferiremo a nófiri Concittadini 9 chela grande 
ZA del pofio non hd punto pregiudicato a quella del 
magnanimo affetto , con cui la Serenift . fuaCafaheb - 
he di lunghi anni la bontà di proteggerti y battendola 
Stola dilatatàfi in Manto Reggio ampliata la no - 
firn felicità coll * ingrandimento del noftro Protettore f 
idei nofiro Padrone y del nofiro Principe 9 che dalla prp+ 
ni denta Diurna non poteua effer eletto tra gli Ottimi 
il migliore 3 e da cui fofje piu gradito il nofiro humi • 

* lifsimo y tcahdidifstmo offequio , la doue ci rincora 
la fperanzjt di hauer a godere fempre più viue le * 
larghe beneficente di cast alto benigni fs imo Patrocinio* 

' E poiché in me è caduto in forte i'clcttione di qug- 
fio vfficio y lo efequifeo con li più interni f entimemi 
di diuotione y che mtnfpira quefta Reai grandezza » 
che così bene rifplende nel luminofo afpetto di V* Se- 
renità , ed* infieme il voto de miei Concittadini, , che 
vogliono per la mia lingua ancora le fiano palefati 
quefii fuoi ar dentatimi defidar iy con t quali accorti- 
, r D ^ fognaria 
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fognàrio il lume delle JXòfìre fMtmi granfa# fmò 
al Cielo, e con gli sr dorici tutti i moti. Ai implora^' 
no dd tntdcpmo tenga , e felitij tinta" far ottóne* 

Detterei render ut humrlif stme gratiie deU impar eg» 
gi àbili f <u*m impartiti dalla f^oftra Reggia munifi-* 
tinta eteWhùmanifsitoa accoglienza > con che ci haue- 
te- ricevuti, tfmvn.mi auedsfsi , cioè mn eccelso Ài 
benignità cosi grande dette, cf sere dalla noflra fedo» 
hfsttna foggettionc con tàcita ammitatione confederato 
più fefio\tht con fcarf e parole. de fraudato •, ma f e non 
è bafeiuolf là mia lingua ad' efprimer concetti corrtf» 
fondenti al merito , accctatein concambio ,'Prencipt i> 
SeTìnifsimo gl' affetti di nuerenxjt prepor ttonati al de- 
luto, efe io t ac io le Laudi al di lei glorio fife imo no • 
mt ^egV e pmhe non me fiato , che. non s’ introduca 
nella tromba della Fama per malzjtrlo al Cielo . iV ., 

Ritenete in tanto Chmetttifshno Prencipc , anzj con - 
fiutate nel mofiro humanif timo gradimento, eguali fi 
fumo, ejuejlt fincertf timi [enfi v che io <vi,preJento , co « 
me fogni dii nojlro impermutabile dinoti fsimo V a[sa\ 
l aggio : mentre noi ad mfo di quelle genti , che ado - 
rauano il Sole con tl dito alla botta , ritirandoci col 
doluto profondiamo of starno , apriremo tutte (juelle 
de Padouani per benedire U Cielo > che ci ha dato mn 
Principe , che merita tutte le :fue Cele fi i bene ditti ani « 

À' < ali bttv tefiiu i* e meglioerprejìì'. Tenti mcn- 


ti rifpofe il Scrcniflìmo con quella tenerezza , 
affetto che ringoiare in Sua Serenità fi inchina* , 
Cbeoomejcon comune applaufo haueuapo egli* 
no ottimamente condotta la loro nobile, e ge- 
nero fa Ambafciata , così ritornando alla Pa- 
tria, alla quale li accompagnaua con felici au- 
guri), poteuano accertare i loro Concittadini 
della conferuazione, ed ampliazione de loro Pri- 
uilegi, e della propenfa volontà del Senato in* 
compartirle tutte quelle grazie > che poffono ef- 
fcr di vantaggio alla loro Città > dopo di che fu* 
bito foggiunfe, che più nonlerimaneua,cheiI 
contento d’abbracciarli da vicino, coniCaua- 
lieri del loro feguito . 

Humiliatifi,confomma allegrezza, à quelle^ 
benigniflime efpreflìoni li Signori Ambafciatp* 
finirono il T rono Ducale, e fi portarono à ba- 
ciare il Manto à Sua Serenità , che, dopo hauerlt 
teneramente abbracciati, li fece ambedue Caua- 
Jieri per fpeciale decreto dell* Eccellentifs. Se*; 
nato con quelle ad ogni vpo di loro vniformi de^ 
coròfeefprdlìonù' . v , < v 

N ICOLAVS SAGKEDO Dei Grati aJ. 

Dux Vcnctiarum (@rc. Ad perpetuarti rei 
menarti , . ^ 

La Nobiltà della nafcitaeefpicua , la <virtù , Là 

D t 


v- 
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J "* .li -..: Ottauio Negri Segret. I 

Furono vfate in quella fonitene tutte le ceri- 
monie folite à praticarli in Cimili occorrenze , il 
che terminato s’auuanzarono in appretto à bà- 
fciare il MamoSerenifs. tutti li Caualieri Càma- 
rate 3 ogn’ vno de quali fu con diftinzione affet- 
tuofa da Sua Serenità accolto , à fegno tale , che 
giubilando à quello fregiò d* honòre fempre più 
il cuore à tutti , non vi fù chi non fi confermafle* 
maggiormente nella vera credenza di hauer for- 
tito Cotto il Veneto Cielo, il colmo d’ogni feli- 
cità maggiore. ; t . . ** 

; Dato fine à quanto s’è detto con bordine te- 
nuto nel venire fi partì di Collegio, e calata 1 a, 
fcala detta de Giganti, fi vfcì per la flètta porta, 
per la quale poco prima s’haueua havuto fin- 
gretto nel Palaggio Ducale, accompagnati li Si- 
gnori Ambafciatori fino à quella dal Caualiere , 
e Scudieri del Sereniflimo, vno de quali portaua- 
ìè auanti lo Stocco Ducale .Pcruenuti in Piazza 
-fi camino per efla lungo il Broglio fino alla Piaz- 
zetta con innumerabile concorfo di popolo fem. 
pr e ridotto per dQvun^ue fi paffaua, iui Caliti nel- 
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le Gondole tori tutto H loro corteggio** feguiro 
fi riduflcro alIafoKtà'Wò'habjtazione obligati 
moki Caualieri creila Patria àlafciarfi godere al 
pranfo che col numero di più de quaranta con- 

fo- 
lli nua de p iu efqu i fi 1 1 , e rari pefei d. mareedela- 
.ghi, tutto che lontani . ' 

, 11 dopo pranfo hebbero li Sig. Ambafciatoii 
^fhonorc d’inchinarfi con tutti li Caualieri Ca- 
marate alla Serenità del noftro Clementifsimo 
Prencipe, accolti nelle di lui proprie ftanze cotu 
gradimento aflfèttuofo, ed amorófa tenerezza^, 
doue trattenuti per lungo fpazio partirono , 
proteftandofi colmi d* vnà indicibile molciplicl- 
tà d’hcmori ricevuti, e dàlia Maeftà del Prencipe 
$jd^ innum^abilc quantità di primi, e più cofpi- 
cui Senarori della Republica, nelfoggiorno di 
pochi,, mi preciofi momenti fatto in quella Se- 
renifs. Reggia; onde non pollo trattenermi di 
nonefclamare, con vna tanto fincera quanto de- 
uota apoftrofe ; che le praticar fi poceffe Prcnci- 
1 pe Serenifs. d’eflere à vicenda permeflo à tutti i 
Padouanidi humiliarfi alla voftra benigniflìma* 
Maeftà, come ben leggerefte nell* afpetto d’ogn' 
vno di quelli voftri fidelitfimi Sudditi la gran- 
dezza di quel giubilo, per la Vo Ara e fa lt ai ioni/, 
chepouera di concetti la mia lingua conofce di 

non 


non meglio efpHcerlo, che cop vna.ammirabon- ; 
da taciturnità. EfaodifcapurclaMaeftà Diurna, 
i voti, e le preci de Padouani , quali colmi di vera 
gioia vi augurano vita per Secoli profperata da* 
ogni più felice euento, e con le loro brame inc^^ 
fanti fi compiaccia d’accompagnate l’adempi- 
mento de magnanimi, e generofi penfieri di que- 
lla Eccella Republica , quale per la libertà , che/ 
conferua à Sudditi, per la benignità con che u 
regge , mà più di tutto per la continua difcfa dw* 
la vera Fede , dicui meritamente Tantemurale (j 
dice, come comparirà Tempre più venerabile , e# 
gloriofa , così Y Imperio della medefima non^fi- 
nirà, che co*l Mondo, , ^ •. . . 

^Mà ritorniamo à Sig.Arobafciaton, quali, col- 
mi di grazie della publica Clemenza, la ppattipjl| 
delli 8. Febraro giorno di Sabbat°> co ^ commo-.. 
do di mólti Burchielli,lafciarono Vcnezia.Gion- 
ti allaMirafi definò, apprettata laiuiffima jnenfi 
in Burchiello, à quel** effetto preparato affai ca Tl 
pace, eneUa.quale furono feruiti d’ogru condi :i 
zione de più rari, ed efquifitipefci ; ponendo 
ne al pranfo , mà non alia generoGtà de Sig. Am- 

bafciatori, quantità fopragrande di Confetture/ 

tutte diftribuite nel mentre , che fi profcguiua il 
viaggio, che non fù potuto ( com .èfolito / P c *“, 
fezionarfi in vn giorno, perche la mancanza dcl- 

D 4 le 


le acque diuertìte dalPvrgerite bifogno di . ac- 
commodare i Molirii del Dolo , non pcrmife^ , 
perWatianigcnia^raitiudJitt Padoua , che alle 
hore 2 i. del giorno fuflequentc , tutto che la pu- 
blica Munificenza, con parte efprclTa, haueflc ei- 
pedito l’Eccellenza del Sig. Nicolò Delfino, vno 
-de Sauij al Magiftrato Eceellentifs. delle Acque: 
còl Proto per facilitare à Sig. Ambafciatori il ri- 
torno in Patria , nella quale entrati per le Porte 
Contarine sbarcarono tutti liCaualieri Cama- 
ràte ,e Paggi , e (ì portarono alle proprie Cafe, 
lanciati gli Sig.Attibafciatori nelle loro Carozze# 
Quello sforzato ritardo nel viaggio causò al- 
tro difordine maggiore, con fentimenio vni- 
ift’rfalc della Città , fraftornando il nobile, o 
pompofo incontro concetto dalla ringoiare be* 
nignità dcgPIHuftrifs. & Ecccllentifsimi Signori 
Rettori Girolamo Giuftiniano,eLuvigiGeorgio 
Senatori de più cofpicui, e qualificati della Se- 
renifs. Républica,efercitati in molti importan- 
tiflìmi maneggi dentro , e fuori della Patria , fo- 
ftenu$i cori tanca prudenza ,econ 1' adornamen- 
to di tante virtù , che ben ponno formare 1 Idea* 
de più gloriofi, e rinomati Rettori di quella Cic- 
rà.Fùegli preparato alla porta detta il Portello, 
«per farlo più rcmarcabile cócorfcro tutti gl or- 
dini della Città $*fciron$ con je Carozze più 
f vi.” ' fon- 


fontuofe Gentilhuomini che non feguirono 1 
Ambafciata in. Venezia, e maggiormente lo re-' 
fero cofpicuo * quelle defi’Eminentifs. Sig. Car- 
dinale Vefcouo col fuo Maftro di Camara e Staf- 
fieri, come pure quelle degl'Eccellentifsimi Ra- 
prefentanti, riguardeuoli per ogni rifpetto , ler- 
uite dalle loro liuree , mentre dalla generofa be- 
nignità delli Eccellenti. Signori Rettori fi con- 
tribuirono tutte le dimoftrazioni di ftima , & af- 
fetto , che maggiori fi poteuano à confolaziono 
dell* vniuerfale > e del particolare di ciafchedun* 


Cittadino. . .. , , 

Suegliauano in quefto incontro le T rombe ed 
i Tamburi, negl*animi di tutti ,rallegrezza,e gl 
applaufi, mentre copriuano per lungo tratto lo 
mura genti d*ogni feflo, affbllandofi per contri- 
buire da vicino 1* è Viua, che farebbe 
fpofto da numerofo fcarico de mortari in varij 
luoghi artificiofamente difpoftij eflendoche ad 
oggetto di qualificare., e rendere più folenne i 
incontro doueuano , à nome; di tutta la Patria^ > 
fortire dalia medefimali Sig. Conte Giouanni de 
Lazara Càualier, e Marfilio Marchefe Papafaua , 
Caualieii de piùcofpicui , e qualificati della Cit- 
tà , che con degna , e numerpfacoimtiua d’ altra 
Nobiltà erano defilati ad incontrar li Sig. Ara : 


bafciatori r h 
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Peruenutò à Sig. Deputati Pantrito dèlia ve- 
nàta de Sig. Ambafciatori mandarono il lunedì 
-àpaflare con eflì, per il loro felice ritorno, vfficiò 
di complimento, che le fù portato dalli due pre- 
nominati Caualieri nella più aggiuftata formai, 

•che in limile congiontura defiderare fi poteua . : 

Epercheera fuanito ilcòtentodi poterfieflfee- 
tuare quello che era ft'ato nobilmente concerta* 
to dalli due Signori desinati al riceuimentodo 
Sig. Ambafciatori , fi pensò à ftabilire il giorno 
di pacare al Configliò per fent ire la loro relazio- 
ne; fù per tanto fermato coirEccellentifs. Sig. 
Podeftà, continuando tiitta via PEccellentifs. 

Sig. Capitanio nel trauaglio della fiutone , di 
far quella il giorno di Mcrcordl dodeci Febrara 
portatone perciò à Sig. Ambafciatori le notizie, 
c convocato per lofteflo giorno il Configlio , che 
à porte aperte fi ridufie, acciò potetfe ogn’ vno 
partecipare, intendendola benignilfima acco- 
glienza fatta dalla AuguftaMaeftà del Serenifs. v ) 
noftro Prencipe à chi Padoua rapreféntaua, la^ 
elquifitezza delle grazie dalla publica Munifi- 
cenza neir Inclita Dominante alli Ambafciatori 
di quellacompartite « 

A'quefto annonzio , furono per parte de Sig. 
Ambulatori auifati tutti li Sig, loro Camarate, 

«d altri,, che interuenero nelle fonzioni di Ve* 

. - . ... 

■*--! ^ c ^ nezia , 


Si 

neri*;, perche fi voleflero riddurc alle Cafe di 
quelli^ doue la mattina circa le 1 6. hore ritroua- 
e fatta tutta fvnione, pacarono prima albo 
Chiefa del Santo alla MefTa, nella quale eglino 
entrando fù prima con vaghiflimo preparamento 
di mufif a cantato il TeDeum, accompagnando 
poi, per guanto la Meda continuò, foauiflìmi 
concerti , tutti indrizzati à porger prieghi à 
conferuazionc del Sereniamo noftro Prencipe, 
ed à perpetua duratone di queft* Apgufta Re» 
publica. 

c l/or^ine concuifi caminòfù lo fteflo, cheli 
tenne nel|c audienze havute da S. Serenità, cioè 
precedendo li doi Corrieri , e Trombetti di Cit- 
tà, indi li Staffieri deGentilhuominiCamarate, 
ed altra Nobiltà, poi li T romberei , e Staffieri de» 
Sig.Ambafciatori, Li Camarieriloro, li Paggi 
con JoroMaeftri, il Segretario, Signori Caualieri 
Camarate, Maggiordomo, e Maftro di Camara , 
poi li Sig. Ambafciatpri con Caualieri , e Nobil- 
tà numerofrflìma , e tutti con li veftiti medefimi, 
de quali fi feruirono il giorno più folenne,cht/ 
fecero la comparfa nella Dominante v * : 

Ma molto fi leuarebbe della Verità à quefla*. 
mia fincera relazione , quando non raprefentaffi, 
come li Padouani d’ogn' ordine gareggiarono, 
con vaga emulazione,aelaplaudcre al ritorno de- 


•iieq 


Sig. 


/- 
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Sig. Àmbafciatòti, quali hauéuànò pòrtati à pie- 
di di Sua Serenità i cori di tutti el* habitanti di 
<jhefta Città Vittime del loro comune ofequio , e 
teftimonij Tempre più certi della lóro fedeinuio- 
labilc. Che perciò adornarono con finetapez r ’ 
fcarie,c rare pitture lòftrade tutte per doue quel* 
li caminarono,fentendofi di quando in quando 
fcarichi di copiofi mortati, accompagnati daj 
fotrori applaufidi Tamburi, e di Trombe; mà 
quello, che più allettòlavifta, echiamò ogn* v-^ 
no alla ammiratione fu il vedere dalla Chiefa del 
Santo Tino alla Piazza de Signori le ftrade tutte/ 
riccamente tapezzate , ed in particolare la Mer- 
zaria tutta pompofaraente addobata col Cielo 
ancora di bianco, e roffo, guernito in tale polì-- 
tura, che formaua per apunto la Croce rotta io/ 
Campo bianco Arma della Città 5 comparendo 
ogni cofa con così ben intefa difpofizione, e Va-' 

ghczza con tanti ornamenti, sfoggi , ed intrecci, 

che non fi poteua vederli fenza trattenerti 1 , 1 tièl 
trattenerti fenza celebrarli . Quiui s* inchinaua , 
TAugufto Veneto I eone, TA'rmà del Sercniflì- 
mo,e della Città,* In altra parte (i venerauano P- 
arme deUiEccellentifsimi JUfrfoii , ed in altra 
quelle del li Sig. Ambulatori coli bizzaràim* 
trecciatura di varietàdi nàttri* è merli dVitdfbr*' 
nate, e da per tuttofi leggéuanoerudne com- 

pofi- 
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porzioni io lode del Serenifsimo, delli Eccelle^- 
tif^w Rettori, de Sig. Ambafciatori, Maggior- 
domo , e Maftro di Camara , ogni cofa così bea* 
compartito, che più non fipoteua inuentarc*, 
p?r render appagata ogni più fina delicatezza , 

.Per queftc così ben adornat^ vie , vdita la 
Mefsa *s* auuanzarono li Sig. Ambafciatori dal 
Santo alla Piazza de Signori , che in ogni parte* 
adorna di vaghe tapezzarie pendenti dalle fine- 
ftre , e ringhiere di tutte le habitazioni della me- 
defimaaccrefceua vaghezza alla pompa, tanto 
maggiore, quanto cheli vedeuano tutte ripiene 
d’infinito numero di Dame, e Caualìcri, e di per- 
fone d’ogn’ordine, fattili fpettatori , oltre l’innu- 
merabile quantità di popolo affollato nella Piaz- 
za ftelfa, di quella ara mirabile comparfa, che an- 
co in Venezia meritò l’aplaufo, e l’ammirazione 
yniuerfale . 

Nel giongerche fecero in Piazzali Sig. Am- 
bafciatori, rEccellentifs. Signor Podeftà, e Si- 
gnori Attuali erano arriuati fotto la publica 
Loggia fedendo al loco folito per attendere l*ar- 
riuo non folo di quelli , ma per vederela magnifi- 
cenza del loro fuperbo fcruizio , come feguì paf- 
fando tutti li Staffieri , c Corte, come caminarg.r 
no à Venezia auanti l’Eccellenza Sua,eSignori 
Deputati. Arriuati poi li Siga. Ambafciatori 
ti dopo 


dopo tenuto breuiflìmó complimento , mentre/ 
con Io fcaricó'cFòltre cento mortari , «col con- 
tinuo Tuono di Trombe e Tamburi aplaudeua la 
Piazia , pafsò S.B. con tutti al Configlio, nel 
quale, offre la infinita quantità di Popolo vili ; 
erano riddotte molte Dame mafeherate per au- 
tenticare anche fotto finto volto la pienezza del 
contento , che prouauano in edere fpettatrici 
delle grandezze della Patria , alla quale contan- r * 
ta fodisfazioné haueuano voluto aflifterc anco iti'* 
Venezia. 

'Pottòfi S. E. à federe al loco (olito con li Sigi?* 1 
Attuali, ed Ambafciatori dalle parti, fileuò il J 
Sig. Co: Girolamo Frigimelica Roberti Dr, cr* 
Càu. ed in nome proprio, e del Sig. Conte Pietro 
Saluatico Cau. fuo Collega con elegante , & eru - * 
dito drfeorfo raprefentò il (uccello della Amba* J 
feiata , pervadendo ogn’ vnoad alimentare co*l v 
latte d’vna inalterabile deuozione quella fede/ > 
che nata fin da primi giorni della felice dedizio- * 
ne di qucftaCittà al Veneto Domini o,deuefi mai ? 
fémprc con ; più puri carrattcri d’affetto, impri* 
mere ne cuori de poderi , non potendoti augu- 1 
rare, nè godere felicità maggiori di quelle,che fi 
gòdono lotto il Clementillimo Imperia di così 
benefica Republica. 

* *A quell* efficace vfficio rifpofe in no me di tut- 

ti 


u - vu 
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li Padovani il Signor Co: OTualdo Corbella)^ 
t viu> de Sig. Deputati , e con eloquenza ammira- 
bile efprefle i Pentimenti più inferuorati di tutti 
i Cittadini, Tinfinito contento della Patria, e Pi- 
neftinguibile debito di ogniuno, protellando, 
che farebbe (lata Tempre pronta quella Città à 
profondere con gl* haueri il fangue di tutti per i 
Tempre gloriofi Tucceflì della Republica SereniT- 
fima. 

Tutto ciò terminato, e Teruito P Eccellentifs. 
Sig. Podeftà da Sig. Deputati, AmbaTciatori, o 
numerofiflìma Nobiltà al Palazzo , ogn'vno fi 
conduce alle proprie Ca fé, mentre la Città tutta 
faceua vn Ecofeftofo alle glorie del Serenifsimo 
noftroPrencipe, non fi vdendo altro Tuono , per 
tutto quel giorno, che di voci. Trombe, e Tam- 
buri framifehiato con rimbombi de (caricati 
niortari, acclamando tutti vniformi alle glorio 
di quella Reggia, che haueua Tortito per capo 
Prencipe così degrjo , per la di cui conTeruazio- 
ce, non cederanno mai i voti più feruidi de Pa- 
douani; mentre iò’pure non tralafciarò mai di 
«nofirarmi altretanto diuoto , quanto intereflato 
nè maggiori ornamenti di quella Città , delia 
•quale pregiandomi al Tommo edere vn* oTe- 
quiofiffimo Teruo , con i più viui affetti , che pro- 
uengono da vn core tutto pieno di obligazioni / 
}i a f . ^ - m*af. 
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m’aflatichcrò Tempre prontamente in publicare 
le glorie del Tuo nome* ficuro, che efèrcitandò 
ella i fritti Tolìbi d'efquiTita benignità * s’appaf* 
ghcrà di quel poco, che può deriuarc dalla debo* 
Iczza de miei ralenti proteftandomi di delìderare 
facondiaTcmpre maggiore per celebrarla quanto 
conofco di conueoii le . 

•4:atrtc xajufcosvl li.A) abao.ai doiiol^ marnai 

* ' 5 . *v 

, ♦ / * j.ru ;; 

Tc.3ì urJìo<o?r minia j qiooijuT 
o t he k ,j;i2 fcb 

l'ftroavVjo -te h \ 'do VI w il:': or-muri 




err. 


Van 


vji 


3 D Lf-Ui* 


ib itrct ciBìbÌJ 
ojsiìbiwni 03x11 


mìboi on 
miriam *innuob 
imi b iffi ; ti fieni 


• kzr.D ufiuy i'u ija.y-rifnnTO iici^am ón 
-aio 'fi'r aisVj c-iTiiiio* U olcu^ 

3 v^t|ji iuiv uiqi ,:po < arnià oinSrìoiup 


'■ ite m | 
> 


io unsero jj, J5ic5£v. 


PER 


*7 

Per la fplendidiifimà , & iriarriùabile Ambàfcìària à Su^ 
Serenità* in nome della Città di Padoa* 

DALLI SIG NORI CONTI, E C AV, 

GIROLAMO 

FRIGIMELICA ROBERTI, 

PIETRO SELVATICO? 

V eretta aplaudendo d cosi fontuofa fqlennitd nel in* 
trodurc gt Oratori Ottanti il J E RENILE» 
dice co * 1 


o d a; 

« . 



Tua fede Regai d’Oftró vermiglia 
Coronata de Luflri hoggi fen viene 
Di quello Ciel la Rediuiua Attiene. 
Del Fugiafco Troianla prifcha figlia. 



Cortei , Signor , ch'à tè foggetta hor vedi 
Vn tempo foftentò libere polle . 

Ma per ergerti più , volle , che folle 
11 Diadema luo baie à tuoi piedi . 


E acciò del Tempo il lubrico intentali® 

Il Simolacro tuo non mai ftruggeflè , 
Bacciando il foglio d’Or fida t’erefle : j 

C > le proprie Cerulei il Piedeftall®.. 1 


Del tuo gioglio leggicr curoofli Rifondo $ 

E à cenni tuoi (Ut ioggQtw , e prona i 
Mille volte bramò, che la corona, 
Chetiripoleàpiè »cingeffe vn Mondo 


però per ampliar l 'Adriaca fede 

Contro il furor deU’Otcomana feta 
i r Cl’Eftinti figli lupi caddero in Creta 
Oftie di gloria , e Pittime di fede . 


Tratta aj fragqr delle Guerriere Trombe 
Di non caduco honor tentò TAcquiftp 
È quiui offer/e in f"»rificio à Chrifto 
Suenata Nobiltà r‘ .e Ecatombe , 


Pofcia fpogliati del Corporeo velò^ 

Que Martiri guerrier dal ferro Trace, 
Ergendo per Trionfo Archi di Pace 
Tinler col fanguc lor l’Iride in Cielo . 

L'Iride , ò Prence , In ctf^ti fplende inuolto 
Quatiiiv fulgida Zona il Reggio Crine,* 
Ch’in Cerulee diuife , e Porporine 
Ti fa zodiacort emoni Sol del volto . 

( * . ^y.'. lj.a..ì j- 

Cosl mentre quei fpirìti feftiui 

Calpcftano del CieLgrAitrei c-onuefli , 
Germogliali da i mortiferi Ciprefli 
Bacche di Lauro, e pulluli d’ Vii in. 


Sempre dal Grembo dell' Euganea ^ 
^lacquer’ al tuo Leon Parti sì forti 


.Che ritrfeir 
li' 
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Ma di Parca crudella Falce àccerba 

Si illuftre /uol non fpopolò d’Heroi » 

Che nella ferie de germogli luoi 
L’Imago de glellinti ancora ferba . 

Cosi s’auuien , che nella Fronte à quelli 
Suoi facondi Orator le luci amili 
Q' pur qual’ hor dai torninoli Abili! 

Di tua grandezza vn guardo fol Volgeri » 

Teco ti glorierai , fe regger de*'* 

Con dolce Fren fi valorola nte • 

Che con heroica man , tratt jujilmeme 

In guerra l’hafte , in pace i Caducei, 

Della Virtù , che F Antcnoree mura 

Chiudon , ti dian quelli duo figli vn faggio ? 
Tù dall'inchin d Vn tanto valfallaggio 
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L'Altezza del ruofogli? Hoggi mifura ; 
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di Padoua . 


H Anendo veduto per fede del Padre Inqui- 
fitore itd Libro intitolato y Relationo 

dell' 

ghi , non v’ eflcr cofa contraria alla Santa Fedo 
Catolica, e parimente per atteftatodel Segre- 
tario noftro, nienr~ <*.ontro Prenci pi, e buoni co- 
fiumi, concediair ^ra > che polla ftamparfi^ 

oireruandofigl’or V A 

Dat. li 8* Apri 6 . . 




{ Aluifc Mocenigo Refi 


{Silueftro Valier ^.Pr.Re£ 
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